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OSSERVAZIONI 1 

SUL CANGIAMENTO DI CLIMA 

Avvenuto nelle Colonie Inglejì di meno (a) 
dell* America jeitentrionale , 

E S l J l t A N GI A M E N T I D -I C L I M A 
‘IN GENERALE (A) 

I>EL SIG. UGO JVILUAMSOlf 
Tranf. Filo/, di Fi Inde 1/a. 

ploro * i quali hanno fatta una lunga di¬ 
mora nella Penfilvania, e nelle vicine Co¬ 
lonie , generalmente oflèrvano eflerfi da ut 
mezzo fecolo in qua latto un confiderevolfc 
cangiamento nel dima di quelle contrade 
coficchè nè i loro inverni fono da si intenfi 
freddo accompagnati, nè le ettari da un cab. 
do sì incornoJò, come lo erano per lo avanti. 
Sarebbe cofa utile a un tempo fteflò, e di¬ 
lettevole il -rendere ragione di tal fenomenò. 


(4 Le Colonie Inglefi di mezzo fono la 
Penfilvania, il Mariland, la Georgia ec. a 
gr. 35. 4*. di Iat. 

. ( h ) Darannofi ne’ fegutmi Voi. le oiTerva- 
ziom particolari fui cangiamenti di china av¬ 
venuti nella Francia, e nell’Italia. 


a_ 
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t farà , io fpero, anche commendevole ehi 
il tenti. Per ciò faxe io comincierò a dar un’* 
occhiata paflaggera alla cagione generale de'* 
venti, e alla sben fenfibile diireienza, che 
v’ha tra ’l caldo, .e ’l freddo di diverfi paefi 
limati fotto i mede-lìmi paralleli.. 

Comecché il fole .Ila .lenza dubbio la for- 
gente generale del caldo, offervafi nulladi- 
meno non efTere le diverfe provincie i Scal¬ 
dare a proporzione della loro diftanza.da elfo, 
nè .tampoco a proporzione della loro diiìanza 
dall’ equatore. Tra le 'terre collocate entro i 
circoli polari, e le terre fìtuate fra i tropici 
appena v’è la differenza di un ventimillcli- 
.mo ; eppure i primi fono gelati da un per* 
petuo freddo, o.ve i fecondi fono arfi da un 
caldo ecfìame. Per comprendere La ragione 
di ciò bafta confiderare, che, fe i raggi dei 
fole fono vibrati fui la terra o e iptjLdi talar¬ 
mente, dono :da efl'a nella tne-defima direzio¬ 
ne riflettuti .alle particelle dell’aria, a ; fra- 
verfo delle quali pafl'arcno difendendo ; e 
ne accrefcono in tal guifa il calore., inoltre 
la -terra in un dato fpazio .è percafla <da un 
.numero maggiore di raggi, ie «direttamente 
cadano, che ie cadano obliquamente ..Peitan¬ 
to quanto pia la direzione de’ raggi fclari 
faià vicina a formare una linea peipcndico- 
lare colla fuperfìcie d’una data regione,^arto 
maggiore ( ove tutte le altre circoftanze Pe¬ 
no eguali) faraone il caldo. Quindi -è, et e 
i pa,efi tanto pia fono freddi, quanto più al 
polo s* avvicinano. 

Ma offerviamo altresì, che l’ariarifeafdall 
a differenti gradi in diverfe contrade, arcar¬ 
ci fotto la. medefitiu latitudine collocate. 
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recondo che effe abbondano o di ripidi, e faf- 
fofi monti, o di ben colte pianure; o di are- 
noli deierti, fecondo che circondate fono 
dalia terra, o dal mare, c fecondo i vari 
venti, che ivi dominano. Il clima della Pen- 
filvama a cagion d’elempio è molto diiìe- 
rente da quello del Portogallo, e ’J clima 
d Inghilterra è ben diverfo da quel di Saffo- 
ma, fcbbenevquelhi paefi fieno .fotto i mede- 
fimi paialleli. Di qui è mamfelto, che per 
mettercr in filato di calcolare il caldo d’ un 
paele, non folo dobbiamo confidcrarne lada- 
titudine; ma è d f uopo eziandio efaminarne 
la fuperficie, le vicinanze, e i venti, che 
generalmente vi regnano. Se alcuna di quel¬ 
ite circoltanzev fi cangi, deve pur alterarli il* 
clima. Or è chiaro, che la fuperficie d’uir 
paele può cangiarli ncr mezzo della coltiva¬ 
zione ; e balla confiderare la cagione gene¬ 
rale de* venti, per eflère convinti che pur 
può^ cangiarti la loro direzione. 

E’ opinione generai niente- abbracciata, che 
1 venti fieno per lo piu cagionati dal caldo 
folaie. Se il fole fieffe immobilmente fopra 
una data porzione della terreftre fuperficie 
il vento da ogni lato collantemente verfo 
quel luogo follerebbe. La ragione n’è chia¬ 
ra: l’aria ivi pel caldo rarefatta diverrebbe 
pnì leggiera, quindi afeenderebbe; e l’aria 
circonvicina piti pefante, perchè pid fredda 
correrebbe ad occuparne il luogo: quella pure* 
ivi ben torto rifcaldandort e pe’raggi del l'ole 
perpendicolari e pel calore della terra alze- 
rebbefi del pari, dando luogo ad altr’arja 
£he più frefea vi giungerebbe. Ma poiché i! 
lal& «*muove, o a parlare più efattamcntr 
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Ifembra muover,fi fra i tropici da oriente i»' 
•ccidente, dev’cflervi una collante corrente 
d’aria, che muova verfo il fole dal mezzodì, 
ehi fettenuione-, e dall’oriente, mentre la 
corrente.^ che potrebbe pur venire dall’ oc ci-, 
dente, vien prevenuta, o rifpinta dal fole , 
rapidamente muove, nella direzione op- 
pofta. Le correnti vegnenti dal mezzodì , o 
dal lettentrione s’incontrano cop, quella, che 
viene dall’oriente, e torto ne prendono la- 
direzione me definì a verfo occidente . Nafce 
da ciò quel vento detto da’marina^ vento di ^ 
eommercio , che coitantendente ixovafine’mari. 
Atlantico, e Pacifico. 

Se la fuperficie della rerra fofib omogenea,, 
cioè o tutta ricoperta dall’ acque, o tutta un, 
piano, e arido terreno, i venti.d’oriente do- 
minerebbono interamente intorno al globo a.. 
¥iia.certa dirtanza fra i tropici.. Ma le acque: 
lungo l’equatore fono diviie da tre «infide-.., 
xevoli eftenfionj deterràla quale e rifiettc 
i raggi folari, e ne conferva il calore ben 
diverfamente dall’acqua, coficchè. non folo. 
arreflar fi può la corrente d’ aria, che vien 
d’oriente, ina può eziandio eangiarfi, epren». 
dcre un’opporta direzione. J^iftatti lungo le 
corte occidentali dell’Africa, e dell’Ameri¬ 
ca meridionale 1 venti comunemente loffiano 
d’occidente; cioè l’aria portata da una fu-., 
perfide fredda ad una più; calda dal. mare 
corre verfo la terra. 

Nè v’ha dubbio, ciré ne’ paefi caldi, e- 
nelll calda llagione la fuperficie della. terra, 
non fi a più rifcald.ua, che la fuperficie dell’ 
acqua. Ne è evidente la ragione. .La fuper-.. 
fide della terra eflfendo immobilmente erga*. 
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fta al fole riceve, e ritiene il calóre, e ogni 
raggio, che la percuote, più la rifcalda; per¬ 
ciò rendei! talora infofiribile al tatto una du¬ 
ra , e piana fuperftcie al fole efpofta; il ca« 
lore però non vi penetra molto addentro , 
fe non dopo un confiderevolc tratto di tem- 
po. Ma la fuperftcie dell’acqua non rifcal- 
dafi con eguale prertezza; poiché le particelle 
di erta, che or lono fuperiori alle altre, un 
momento dopo, movendoli l’acqua, vanno* 
al di fono, c fredde particelle alle rifcal date 
tempre fuccedono. Quindi avviene, che feb- 
bene nel medefimo clima la fuperftcie del 
mare non divenga si calda nell’eliate, come 
la fuperftcie terfeltre, il caldo però penetra 
più profondamente entro l’acqua, e più 1 un» 
gamente vi fi conferva.- 

Or applichiamo quelli generali principi 
alle Colonie lnglcfi d’America. La corta ivi 
corre generalmente dal Nord-Eltal Sud-Owcft 
{»), coficchè fe talora avvenire , che la ter¬ 
ra forte più fredda del mare, e perciò una 
corrente d’aria fredda moverte verfo di que¬ 
llo , dovrebbe palfare dal N-O al S-E . Or 
tali appunto fono i venti, che foffiano dalle 
corte delle filmmentovate Colonie durante 
l’inverno; e ciò avviene, perché il mare 
Atlantico verfo il S-E è fortemente rifcal da» 


(*) Per efprimere le direzioni de’mezzi- 
venti o de’ quarti di vento adopriamo più 
volentieri le voci Nord, Sui, £/f, Ovcjl, e 
i loro comporti, perchè più comode, e più 
intefe le crediamo, che le voci Italiane Gar- 
Libeccio tc. 11 T* 
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io neji’cttaté,e conferva ancor del calore- 
quando al fole paflà al Sud , mentre allora fa 
iene delle Colonie fi raffreddano. Devefi 
guelfo fenomeno anche ad un ? altra circe flan- 
7-3 .1 venti, di commercio,, chie vicinoall’etjua- 
ioi e feguono, • dirò così, l’impresone del fo- 
fpingono?continuamente una corrente d’ 
acqua ribaldata da|f E. all’O- fino nel golfo 
d ì Medico. Queft3 per dar luogo alla cor¬ 
rente fu c cedi va è. obbligata, a ritirai fi al N-E, 
e perciò bagna coflaotemente i lidi delle Co-. 
Jome . Or la fupejficie ter-reftré di quelle pre- 
jiq ra.it eddalì per la lontananza del. fole ; 
quindi vi olenti dì mi torrenti, dirò così-, di 
vento portati fi verfo ik inafe ; e tanta, piti; 
fono gagliardi i venti del NrO, quanto piò 
V aria dei continente, è fredda . 

Reda ora a vedere , fe è poflìbile, che tali 
circodanze, onde hanno origine i venti, fi 
cangino, e perciò cedìno i venti di- N-O, o 
fe ne raffreni almeno la violenza. Egli è 
cbiaio, che una dura, e piana tuperficie ri¬ 
dette meglio il calore di quella-, che afpra 
da, ed ineguale . Còsi uno fpecchiq. piò lu->. 
ce, e calore riflette, che una tavola di legno; 
cosi i nudi'fcogli, e i piani leni di arena 
più calore, rimandano, elle un’interrotta fu-, 
perfide di ghiaja : cosi un prato piano, e 
lgombro_piQ calore riflette, che non farebbe 
uno fpazio eguale ingombro d’arbufti, e di 
piante. Se pertanto la fuperficie di quel,con¬ 
ti nente fofle si fgombra , e piana , che il ca* 
lore da efla riflettuto rifcaldar poteffe 1’ in* 
cumbente armosfera a fegno. da eguagliare 
anche nell!inverno il grado di caldo cagio¬ 
nato nell’ aria dal vicino Atlantico, rimette-.. 
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jcbbefi allor I’ equilibrio, c non avrefebonifi. 
in quel le -Colonie i venti, filli, del N-O. Or 
noi ci fiamo di .già confiJerevol mente avvi¬ 
cinati a quello fiato di cofe, c fi ò oflervat© 
didatti, che i venti del N-O fono meno fie- 
quenti^ men violenti, e meno durevoli di 
prima. 1 marinaj, che hanno certamente gran- 
diflimo interefl'e a fare fu di ciò oflervazioni 
«fatte afiìcurano, che in altri tempi nell’inver¬ 
no erano tenuti lontani dal lido per tre, quat¬ 
tro, o cinque fettimane, fenza potervi fi ac¬ 
collare a cagione de’venti di N-O; laddove 
ora appena ne fono rifpinti per fei, otto, o 
dicci giorni. Convienfi pure, che la durezza 
de’ghiacci, la. quantità, e la continuazione 
delle nevi fieno ora colà molto minori, che 
nc’principi di quegli ltabi li menti. 

Alcun forfè m’ opporrà, che 1 ’ alterazione 
cagionata nella fuperficie d’un paefe, per ef- 
Terne fvelti i bofehi, e meffo a coltivazione 
H. terreno, 6 troppo piccola cofa per produrre 
quel confiderevole. cangiamento di clima, che 
fi fa edere avvenuto in molte parti del glo* 
hot Nè io pretendo , ch« il cangiamento di 
clima non polla altre cagioni avere-, oltre le 
fuccennate. Non ignoro, che la fola foluzio- 
ne dell’acqua nell’aria produce freddo, e che 
la loluzione di falnitro di molto lo accrefcej 
v’hanno ceitamente altre cagioni, per le 
quali il freddo, e ’l;caldo accrefcere fi può* 
o diminuirei ma io.non fo trovarne alcuna, 
che produca, un confiderevole cangiamento 
di clima* in un paele , e che didurlì non deb¬ 
ba dalla coltivazione di quel fuolo. 

Un ingegnefo Scrittore oppone a ciò l’efem* 
pio dell’Italia, ; ch’egli aflcrifcc edere Ita». 



William fon 

anticamente meglio coltivata che ora non 
• nel tempo fletto affai più fredda. Ma {eb¬ 
bene ciò gli fi conceda<*) , nulladimeno ren¬ 
deremo ragione del cangiamento avvenuto 
nel clima a’Italia, lenza dipartirci darli fta- 
biliti principi, folchè elaminiamo 1 ’ Europa 
iettentrionale, e come fe n’ è, cangiata la iu- 
peificie. L Germani denno certamente aver 
fatto un grandiffuno piogretto nella popola- 
aione , e nell’agricoltura . Celare con poche 
Jegtom li- foggiogò, e non oliarne 1 ’ eloquen¬ 
za, con cui proccura d’ingrandire le proprie 
Vittorie, fcorgefi ne’ fuoi fomentar j, ch’egli 
ebbe folo a combattere truppe non numerofe 
di baibari, e felvaggi uomini, il paele de’ 
^uali era rozzo , ed incolto come il loro fpi-- 
rito. Que’ regni generalmente erano ingom¬ 
bri da tminenfe forefte, delle quali oggidì 
folo vi iettano, dirò così., le reliquie. Quelle 
tribù erranti, e dilperfe ben poco avanzate 
fi erano nell’agricoltura. Allora pertanto me¬ 
no riflettuti erano i raggi folari^ maggiore 
era il freddo; e quindi rjgidiflìmi verni fet- 
tentnonali p artendo come torrenti da quelle 
incolte , e deferte piagge agghiacciavano l’Ita» 


C) Nelle oflèrvazioni, che pubblicheremo 
fai cangiamento di clima.avvenuto io Italia, 
efporremo più ampiamente quanto qui dicefi 
alla sfuggita; ed etaminamio la ditteienza 
della coltivazione in Italia tra gli antichi 
tempi, e i noflri, troveremo , che i pro¬ 
gredì di quella hanno molta parte nell’ aver 
re/a più dolce la. temperatura del noftro cli~ 
ma .Li !.. 
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&t. Oggidì bea diverfe fono la Germania, e 
le regioni tutte del Nord dell’ Europa. Niu- 
no ignora quanto ora popolofe fieno le na¬ 
zioni , che v* abitano , e quanto colti anche 
filile ultime corte del mar Germanico, e del 
Baltico ne fieno i terreni; il che deve avere 
colà di molto moderato il freddo, e averlo 
perciò diminuito nell’Italia, la quale efièndo 
fituata a non molti gradi di latitudine, noi* 
poteva e fióre incomodata allora che dai freddi 
venti di fettentrione. 

Egli è pertanto chiaro, che collo fpianare 
la fuperficie d’unpaefe, e tagliarne 1 bofehi 
promovefi il caldo dell’ atmosfera, preven-- 
gonfi, o fi mitigano i venti, che fono la 
Principal cagione del freddo, e più tempe¬ 
rato, e più dolce fi deve render il clima. 
Tali fenomeni* coerenti agli fìabiliti principi 
dalla giornaliera fperienza veggonfi. confer¬ 
mati . Havvi pertanto tutta ia ragion di fpe- 
rare, che dopo una ferie d’anni, quando l’in- 
durtiù de’porteti ayrà-ben coltivato 1’ inte¬ 
riore di quelle Colonie * faranno que» paefi 
ben di rada vifitati dai ghiacci , e dalle nevi; 
anzi anche di mezz’inverno godranno-d’una 
sì temperata atmosfera, che appena le più 
djlicate piante faranno dal freddo danneg¬ 
giate . 

Potrebbe per avventura teinerfi* che la 
coltivazione di quel terreno, mitigando il 
freddo dell’ inverno , fia per accrefeere il cal¬ 
do dell’ eftate; ma io porto, opinione, che 
la cagion medefiina n.lle due oppolte Itegio-. 
ni'deblu produrre due contrari eliciti ; e che 
ficco ne mitiga il freddo dell’inverno, cosi 
4 .caldo della..rtatc rattempri. Ecco i fondai 
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inenti della mia opinione. E’ noto, thè ne 9 ' 
più intenfi calori dell* eilate in qualunque 
paefe il caldo itraordinario delP atmosfera a- 
molta altezza non fi efiende. Regna nelle re* 
gioni fuperiori un perpetuo freddò sì perchè. 
*’ ' tr < a colafsù è troppo lontana dalla terra, 
per efferne riscaldata dalla, fupeitìcie, o da’ 
rioe/fi raggi del fo/e; sì perchè non clTendo 
tanto comprelfa, quanto 1’aria più bada dall’ 
incombente atmosfera , è troppo rara per ef- 
fcre fufeettibile d’ un fotte grado di caldo. 
Ognuno ben fa, che il calore dell’aria, co¬ 
me ti’ ogni altro corpo rjfcaldato dal fole, 
non dipende unicamente dall’azione diretta 
de’raggi folaii fulle particelle dell’aria, ina 
eziandio dall’azione reciproca delle particelle 
ilteffe runa.fu l’altra, le quali per la loro 
elaltjcità propagano, o conìcrvano quel moto 
chiamato caldo, che originalmente dai raggi 
fólari è fiato eccitato. Pertanto quanto più 
lara è l’atmosfera, tanto minore faràvil cal¬ 
do cagionatovi dal fole, e viceverfa. Uiffatti 
ofiervafi, che anche ne’ pillarli paefi le vette 
degli alti monti fono collantemente ricoperte 
di neve ; e chiunque in un de’ più caldi gior^ 
ni porterà un termometro fu un’ alta torre 
vedrà il mercurio abbaflarfi immediatameiTre 
di parecchi gradi, e lo vedrà rialzarli quan¬ 
do egli fcendane a'baffo. 

Quindi appare, che fe ne* caldi efiivi l’aria 
fuperiore è fredda, ove quella polla colla 
inferiore convenevolmente frani mifehiarfi fi 
relpirerà un’aria piu frefea. Tale framnpf* 
chia mento può enere apportato dai venti fili¬ 
vi . Può il femplice movimento dell’aria ba¬ 
care in qualche modo a cagionare.il freddo,. 
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aiutando l’evaporazione; ina oltre di cidi 
venti moderati guidano per fe fletti un’ aria 
più fredda; principalmente fe debbano paf- 
fare fopra delle montagne, o ìopra una fu- 

f ^erficie ineguale, da cui fia sbilanciato Tequi* 
ibrio dell’atmosfera. Confta altresì da quan¬ 
to s’ è detto dianzi, -e dalle note leggi di gra¬ 
vità, che l’aria fredda tempre tendie verfo 
la fupcrficie, quando nulla vi fi opponga ; c 
quindi è, che fovente il più intenfo calor 
dell’ eflate cangiali fubitamente in un’ atmos¬ 
fera temperata. 

Or le alte piarne grandemente impedifeo- 
jio la circolazione dell’ aria, ritardando il 
moto di quella porzione, -che è vicino alla 
fuperficie; e quella offendo foverchiamente 
rilcaldata divien poi l’origine di quelle agi¬ 
tazioni , che commovono le regioni fuperio- 
xi. Talor ci fentiremo cflremamente caldee 
,9irò così 9 fottocati in un piccolo campo di 
alte piante circondato , laddove ial incomoda 
non fcxlfiiremo nel vicin prato, che fia am¬ 
pio, e fgombro . Portiamo pertanto da ciò 
conchiudere., che quando per opera *delf in- 
duflria coltivatrice vedranlì in quelle Colo¬ 
nie fgombte, e .apene pianure, ione a luo¬ 
go a luogo da catene d’incolti monti, allora 
maggior calore farà riflettuto da quelle, che 
da quelli, perciò l’aria dai monti patterà al 
piano, e quivi più libera circolerà . Allora i 
venti di terra nell’ eflate ( oltre i venti di 
mare,, e de* laghi) faranno colà più frelchi, 
je più frequenti che ora non lono, e per con- 
leguenza 1 loro caldi ertivi diverranno pu| 
faenrperati. 
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OSSERVAZIONI 

SULLA VEGETAZIONE 
DEL S I G. MUSTEL 


Tranf. Filofi 



Jlì analogia, che oflervafi tra i due regifi 
•della Natura, Vegetabile, ed Animale, in¬ 
duce alcuni rinomati Scrittori ad ammettere 
-la circolazione degli Umori neile piante , co* 
me v’ ha negli animali la circolazione del 
{angue. 

Su quello punto importante dell’ economia 
vegetabile diverfe opinioni inforfero, nè è 
ancora rifchiarato abbaftanza. Il dottor Hales 
nella lua Statica vegetabile non addotta cer¬ 
tamente il fiflema della circolazione degli 
umori; ma non prova nemmeno abbafìanzt 
il contrario (*). Il sig. Duhamol nella fua 



(*) Quell’ Opulcoflo originalmente fermo 
in Francefe è flato tradotto in Inglefe allor¬ 
ché fu letto alla 'Società Reale . Il traduttore 
M. M. oflerva in quelle parole non prova ab~ 
bajlan^a il contrario , un abbaglio dell’ A. Il 
dottor Hales, die’egli, al cap. IV. dellafua 
Statica Fifica apertamente impugna la circo¬ 
lazione degli untori nelle piante , confuta gli 
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Reologia delle piante riporta fciò, che in fa¬ 
vore , e contro di queft’opinione è fiato fcrir- 
to , e febbene fémbri inchinato a negare ià 
circolazione. non fa però apertamente deter* 
minarli. I fautori della circolazione* nellò 
piante mai non feppero trovare in erte alcu¬ 
na cofa analoga a quell’organo attivo, che 
fa promove negli animali ; e fi veggono in 
mancanza di qucfto obbligati a immaginar 
del le valvole ne’ vafi linfatici delle piante 
pel cui mezzo gli umori una volta afcefi, piti 
ricadere non portano. Ma oltreché quefte 
valvole non ben s’ accordano colla femplicità 
de’mezzi, con cui la Viatura fuole i fuoi fini 
ottenere; niuno ha mai nelle piante fcoperto 
nulla, che a fiffatti congegni averte la mini¬ 
ma fomiglianza. Altronde io ho fatto recen¬ 
temente esperienze tali, che a mio credere 
la mentovata quirtione decidono pienamente, 
e poflono tutta H economia vegetabile fom- 
mamente intereflare . 

Al li lidi Gennaio collocai pia vafi di pian¬ 
ticelle prerto alle fineftre della mia ferra , 
alcuni dentro di erta, ed. altri fuori. Fatti 
de’fori ne’vetri feci paflare per erti un ra¬ 
mo d* ognuna delle piante ; coficchè le p an- 
te interne avean un ramo al di-fuori della- 


argomenti di chi la difende . e arreca de’nufo- 
vi efperimenti, che l’importi i'ità ne dimo¬ 
iano. Le fue ragioni furono di tanro pefo, 
che pur tratterò nella fua fentenza il celebre 
sig. Bonnet* come può vederli nel lib. inti¬ 
mato : Ricerche fu /’ ufo delle foglie pag. 169. 
cdtz. di Ginevra 1754. 
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.ferra, e le efterne lo aveano al di dentro;». 
Dopo ciò proccurai, che i fori fodero efat-. 
tamente chiufi, e lutati. Immaginai, che 
quello doppio, ed oppofto efperimento accu--. 
ratamente offervato mancar non potette di 
fom miniò rare colla differenza dei ri fui tati . 
tai punti di comparazione, che non lafciaf- 
lèjo più alcun dubbio full’indole della ve¬ 
getazione . 

Dopo una lettimana vidi, che tutti i rami , 
introdotti nella ferra cominciarono a fchiu- 
dere le loro gemme. Sul principio di Feb- - 
btajo comparvero le foglie, e fui finire di 
detto mefe ttendevanfi fronzuti ramolcelli di 
confiderevole lunghezza, e prefentavano già 

i fiori nafeenti. Un melo , e varie piante di 
rofa apparvero in tale fperimento quali d’or¬ 
dinario foglion-eflere in Maggio. In una pa¬ 
rola tutti i rami efìftenti nella ferra , e per¬ 
ciò ferbati nell’aria calda erano verdeggianti 
aHa fin di Febbraio, e già ben Spiegavano i 
loro germogli. Molto da quelli rami erano 
di ver le le altre parti delle lìdie piante, che 
ftavano efpofte al freddo. Non videfi in effe 

ii menomo indizio di vegetazione; atiz»i il 
freddo , che era intenfo a que’ df, ruppe un 
vafo, e fece perire alcuni rami di quella 
rofa ittefla, che coti akii rami entro la ferra 
Tigorofamente vegetava .verde, e fiorente. 

fra ce min nazione del freddo niun cangia¬ 
mento pi odutte nc’ rami interni : Seguitavano 
a verdeggiare, e acrefcere, come fe alla 
pianta, la quale al di fuori molto pel freddo 
fòftriva, non avellerò appartenuto. Alla metà 
di Marzo, non ottante il rigore della ftagio- 
ne, tutto pièno fiore. Il melo aveale 
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radici, iJ tronco , e pane de’ rami entro Ja 
feria: quelli di foglie, e fiori erano riaper¬ 
ti; laddove gli altri rami della medesima 
pianta travoltati. al di fuori , ed e/pofti all* 
aria ftedda, non partecipando punto dell’at¬ 
tività del tettante, erano affolutamente nel 
medefmio fiato di tutte le altre piante della 
campagna. Lo fiefiò lcorgeafi in una rofa 
collocata alla medefuna maniera con alcuni 
rami entro la ferra, mentre un alno fuo ra¬ 
mo! era tratto al di fuori. Gl’interni verdeg¬ 
giavano, e fiorivano, ma l’eficino non ìJava 
alcun fegno di vegetazione. Avea quefio quat- 
tro linee di diametro, ed otto piedi d’ al¬ 
tezza . 

La re fa efteriormente efporta era pure nel 
medefimo fiato, e un ramo di ella nella ferra 
introdotto eia coperto di foglie, e di botto¬ 
ni. Non lafciò di farmi maraviglia il vedere 
tal ramo egualmente vigorofo, die quelli di 
un’ altra rofa , la quale piantata era nella 
ferra. Pareami, che una pianta, la quale avea 
t radici, e tronco, e ogni ramo elpofti ad 
un’aria calda, pid vigorofair.ente vegetar 
dovette che un ramo, di cui il tronco^ e la 
radice a tutte foggiacene le intemperie'della 
fredda fiagione. Ciò non ottante il ramo in¬ 
teriore di ciò punto non rifentivafi ; ma razio¬ 
ne del caldo produceva fopra di etto l’ittef- 
fittìmo effetto, come fe tutu la pianta fotte 
fiata al di dentro. 

Sarebbe fuperfluo un diario delle mie coti- 
diane ottervazioni fu quefto interettante efpe¬ 
ri niento . Batti il fapere, che il progretto 
della natura fu fempre uniforme. I rami in¬ 
ferni continuarono regolarmente le loro pre¬ 
ti 2 
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duzioni, e gli ertemi cominciarono a g«v 
niogliarc nel medertmo tempo e modo, che 
le altre piante tutte in piena aria efpofte . I. 
rami interiori del melo ^veano a principio 
di Maggio di già i frutti grortì come le noci 
mofcate, mentre i rami ertemi appena met- 
• tevano i fiori* 

Volli , che il sig. Du Tillet dell’Accad. 
delle Scienze di Parigi, in occafione, che di 
qui (da Rouen ) partiva-, forte di -ciò certi- 
monio, narrando a lui la feriedelle mie efpc- 
xienze. Gli comunicai pure un’altra oflerva- 
zione, che il calò mi fece fare , e che non 
dee certamente eflere omertà. 

Ortervai, che tre fiori del melo erano fiati 
mangiati da una lumaca preflo al-càlice, in ! 
guifa tale che più non vi erano petali, nò 
flamine. La lumaca avea. laicista intatta la 
bafe del piftillò, ed erafr prefervato l’em¬ 
brione. Io non -ifperava alcun frutto da quo* 
fiori; ma vidi ben torto, che ai\ ingannava.. 
^rertbchèr tutti portaron frutto ; ie mele, era¬ 
no perfettamente formate , e vedeaufene fino 
a fei, e lette aliai grolle fu un- ramo folo - 
quali in un gruppo. Altronde le lumache 
aveano rifpettati alcuni-altri rami (pj óbabil-. 
mente perchè era men comedo- lo rtralci- 
narvilì), quefli tranne-dieci, o dodici fiori 
per ramo, non mofirarono alcun indizio di, 
frutto. Quella ollervaziòne‘portommi a pen- 
fare, che, quando le piante- fono in pieno 
firre, il prevenire la naturale caduta de’pe¬ 
tali, c delle flamine-potèfife vieppiù •allìcu- 
yare la fruttificazione . Ne feci l’elperrenza , 
k ripetei più volte, e mi convinrt della giu- 
fte?,za*del mio penlìerp limitando la corro* 
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fiòne della lumaca, tagliai colle foibici i pa- 
tali a molti.fiori d’un melo, d’un pero di 
un grunov e d’un ciricgio pretto al calice . 
Quali tutu i fiori così tagliati vennero a buon- 
termine, e dierono frutto, laddove de’vicini 
fiori abbandonati alla natura-molti perirono . 

Così da una lumaca apprefi a render frut¬ 
tifera una pianta -; nè fu quella la.prima voi-, 
ta che^gli anim%li infegnarono agli uomini ; 
Accordo, che tal procedo non è eleguibile 
in un ampio giardino, ma può adottarli per 
una fpalliera, e per que’ frutti, che efiendò 
della migliore qualità più.preme di prefer* 
vare. r 

Può a ragióne dùBitarff, dre tali frutti per 
la foppreffione delle ilamine non fiano poi 
Iterili. I)iff alt i i 0 trovai, che febbene dai 
wnuncatovati fiori rofi dalla lumaca fofièro 
nate aliai grotte, belle mele, entro di que¬ 
lle però non v’ erano' i granellini , nè- alcun 
indizio di elfr, abbenchè nel centro vi foft 
fero le capfule , olfià que’ voti desinati a con¬ 
tenere i granellini, ne’quali confitte il leme. 

In conleguenza di ciò appare, che non s’eb- 
he da que’ fiori -un’ aflòluta Iruuificazione , 
pillando il linguaggio efatto de.’ Botanici, i 
^uali non danno il nome di frutto, le non- 
al Teme contenente il germe dellinato a per¬ 
petuare la fpecie. Intatti tutte le altre parti 
unicamente dirette a cooperare alla forma¬ 
zione, e pidervazione del leme tolto perifr 
cono, ove quello a piena mattiranzafia giun¬ 
to, e compiuta fia l’opera della natura. 

Un’altra panicolarità fcorgeafi nelle men¬ 
tovate mele. Alla parte fuperiore vifivedea- 
una cavità molto più profonda deliziato,in- 
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ternandofi per ben otto, o nove linee, l’orlo 
di tal cavità eia contornato di cinque denta¬ 
ti, e alquanto elevati tubercoli; ma non eravi 
alcun vetligio del calice, che-, come ognun; 
fa, Tempre rimane alla pane fuperiore delle 
mele, e delle pere., chiamato comunemente 
l’occhio. f 

Torno ora al mio primo efperimento, le 
cui confeguenze da me diateli efpòite fem- 
brano provare. ' . 

I> Cne non circolano gli umori nelle pian¬ 
te r come circola il fangue negli animali ; e 
ciò può inferi/! dalle feguenti ofTervazioni. 
La pianta entro la ferra pafsò pel varj flati 
di vegetazione durante- P invernò, mentre il 
ramo efpollo all’ aria aperta non moflè pun¬ 
to : dunque gli umori, che erano in azione 
nella radice, nel tronco, e nella cima della 
pianta interiormente , non circolavano punto 
pel ramo citeriore, il quale nella vegetazio¬ 
ne delle radici, e del tronco nonavea la me¬ 
noma parte. Potrebbe per avventura oppor- 
jnifi, che la fredda aria elterna, a cui il ra¬ 
mo era efpolto, arredava la circolazione, e 
che perciò il primo elperimento non è deci- 
/ivo; ma non potrà negarmi!!, che decifivo 
non fia l’efperimento oppofto. 

La pianta collocata fuori della ferra reftò 
pei tutto l’inverno in uno dato d’ inazione 
naturale a tutte le piante efpolle in tale (bi¬ 
gione j ma uno de* rami fuoi nella ferra in¬ 
trodotto prodnlfe regolatamente i germogli , 
le foglie, i fiori, e i frutti. Di maniera che 
mentre la radice della pianta, a cui tal ra¬ 
mo apparteneva, flava in un terreno, gelato 
a fegno che fpaccato era!! il vaio, che’l con- 
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-Wfteai mentre e *1 tronco, e le cime dell» 
Pianta erano sì di ghiaccio coperte, e da que- - 
fto ortefe; che molti rami no perirono: il 
fòlo ramo nella ferra introdotto non avea al¬ 
cuna parte allo listo comune d’intormenti¬ 
mento , e d* incomodò, anzi per l’oppofio 
vedcafi in piena vegetazione. Gli umori per¬ 
tanto in qui Ilo ramo dovean eflere ellrema- 
mente'rarificati, e in uno fiato di moto ve-, 
locirtuno, mentre condensiti erano, e in una 
totale inaz’one nel re fio della.pianta. Orchi 
può concepi re , una-circolazione di umori da 
una radice, e da un tronco-gelati ad un ra¬ 
mo in pieno vigore di foglie carico, e di 
fióri? Ben concludente mi pare «juefto /peri¬ 
mento contro il filicina della circolazione : 
tutt’ al più potrebbe prefumerfi., che quella. 
•verte luogo nel ramo vegetante ; ma ognun 
vede, che molto hnproppiamenre circolazio¬ 
ne chiamerebbe!! quella , che ad un fola 
membro forte confinata . 

II. Quell’.efperimento prova efiervi in ogni 
parte d una pianta una quantità d’ umori Tuf¬ 
fici ente per la prima produzione almeno de’ 
germogli, de’fiori, e de’.fruiti. V’è ben po¬ 
ca probabilità, che il ramo introdotto nella 
ferra traeffé i fuoi umori dalle radici della 
pianta. Efillenti allora in una piccola quan¬ 
tità di terra indurata dal ghiaccio, e inari¬ 
dita poco umore erte poteano compartirle ; 
nè quello a cagion della congelazione de’vafi 
linfatici del tronco avrebbe potuto aprirli un 
pafiàggio fino a quel ramo. Bifygna dunque 
credere, che tal ramo forte a principio in 
ifiato di continuare la propria vegetazione 
pur la quantità degli umori, che in le avea, 
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alla confumazione de’quali avrà poi fùpptft®' 
il terreno al primo fcioglierfi del gelo. Que¬ 
lla verità ora dimoftrabìlé coll’ Sperimento 
era già nota per molte altre ofièrvaztpni * 
Ognuno può avere offervato, che una pianta 
atterrata nell’autunno, comecché feparata dalle 
radici, ricomincia la vegetazione, che avreb-- 
be avuta reltando in piedii apre le bocce , 
/piega le foglie, c i rainofcelii, che talora 
molto fi (tendono, ed efier denno l’effetto 
dell’umore, che in fe conteneva. Ghc fe in 
tale fiato lungamente non continua, egli c 
perchè effendo. una fiata efaurita la provvifio- 
ne dell’umore, ove quello non venga rinno¬ 
vato, ogni cola dee neceffariamerite perire. 

Un fimil fenomeno fovente'c’ inganna ne¬ 
gli arboscelli di recente mefiì in terra, e ne* 
piantoni, che producono fiori, e talor frutti 
fenza aver gettate le radici. Ma in tali cali 
i fintomi, ehe fembiano prometter vita, fo¬ 
no forieri di morte, poiché sdendo le foglie 
di lo/o natura i piò poffenti organi di trafpi- 
razione % e difltpamerito, il fuoco ne viene- 
più prontamente efaurito , e la pianticella 
muore, ove niuna radice co f frefehi nutritivi ■ 
umori vi fopplifca*. 

III. Quello e ferimento prova edere il cal- 
do, che fpiega le foglie, e produce le altre 
parti della fruttificazione ne’ rami efpofii all’ 
azione di efio . L* autunno è quel tempo , in • 
cui la natura quafi clan.lcfiinamente rperan- 
do forco la coperta delle foglie fi occupa a 
formare i germogli , che contengono i rudi¬ 
menti, dirò così ; delle frondi. de’fiori, e 
de’frutti, che compajono poi nel cor'o della 
vegnente primavera * ed eitate. Que’ germo^ 




falla, ‘vegetazione* zi 

gli preparai!fi, e lavoranfi da fe fieli durai* 
te V inverno fono le ruvide coitecce deiti- 
nate a prefervarli dalle ingiurie della ìtado- 
ne. Appena fpargefi per l’atmosfera il ca¬ 
lore della primavera, apronlì i germogli; le 
loro cortecce divenute allora inutili cadono 
e cedono il -luogo alle produzioni, che prc* 
fermarono. Quindi fuccefli va mente compaio¬ 
no le bocce , i fiori, e i frutti. Quella è 
I operazione ordinària della vegetazione : ma 
nel lurnierito efperimento la natura è fiata 
dirò cosi, .forprefa dall’arte. Fece nell’in¬ 
verno ciò, che (pi, fatto avrebbe alia prima¬ 
vera, poiché il caldo della ferra proyluffe 
quell cfpanfione, la quale fecondo l’ordine 
naturale fiata farebbe l'effetto de’raggi del- 
loie meno obbliquamente vibrati fopra l’oriz¬ 
zonte. Non v’ha dubbio doverli al calore o 
naturale, o artificiale egli fu , tale efpanfio- 
ne; e 1 efperimento prova, che gli umori 
i quali nel refto della pianta torpidi rimane- 
vano, e inoperofì, furono maflì jin moto c 
produiTcro la vegetazione in quella fola par. 
te, che all*eletto del caldo era efpoflà. Ap- 
pare «a tutto ciò, che j’economia vegetabile 
e ben digerente dall’ aninjale; e che coloro 
1 S ua, f vogliono in amendue ftabiiire la cir¬ 
colazione, ..portano tropp’oltre la loro aitalo- 

già. 

Quelle oilervasióni ci fommìniftrano una 
buona ragione per jfpiegarc, come facendo 
Vrì ìncifione nell’acero, o nella canna da 
zucchero, molto licore efee fuori da un Iato, 
mentre punto non ne fgorga dall’altra parte. 

» fc . lu Ieni P° di gelo, o fui flic- 
u ^&i° r no eftivo fi fori un acero noé 
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fato efpofto al mezzodì, fé ne ottiene una 
gran quantità di licore, e non ne cade una 
fola goccia dal laro oppofto, fe ivi al tempo 
ifteflo facciafi un fimil foro,, o incifione. La 
cagione 'di quefto fenomeno evidentemente fi 
conofce da ciò, che abbiam detto.-Con ciò 
rendefi pur ragione, perchè le pianteefpofte 
al mezzodì perdano molti de’ 1qfo • rami , e 
talora interamente perifeano nel còrfo d’ un 
freddo inverno, mentre le piante della me- 
defima Specie efpofte al fettentrione , o ad 
altro afpetto reggono a freddi vivifiimi. E 
ciò particolarmente offervafi belle piante fem¬ 
ore verdi : poiché eflendone da’ caldi raggi 
del fole liquefatti i refinofl, ed oleofi umo¬ 
ri , devon effe molto foffrire, quando in tale 
ftato fono forprefe dai geli notturni. Coloro, 
che a ciò fanno ofiervazione, e fanno quan¬ 
to ben riefeano i pini, gli abeti, e gli allori 
efpofti al fetteimione, non pianteranno mai 
tali alberi all’afpetto del mezzodì, collaSpe¬ 
ranza, che mèglio crefcano, e fi confervino. 

Molte altre confeguenze potrebbero da ciò 
cavarfi, ma i limiti, che io ho prenlii a 
qtiefta mèniorià, iiOl permettono . Mi pro¬ 
póngo però d* efaminare tai cofe più diftufa* 
mente in un trattato fu la vegetazione, cui 
le oflei vàzioni mie^, e gli efperimenti da me 
latti renderanno, io fpero, utile, e interef- 
fante. 





OSSERVAZIONI * 

Intorno all* /nfl uenza reciproca 

DELLA RAGIONE SUL LINGUAGGIO , E 
DEL LINGUAGGIO SULLA RAGIONE . 

DEL SIG. SULZER 

Mcmor. dell*Accada R. di Prujfia, 



Se grandiffime difficoltà fi incontrano nelle 
ricerche full* origine delle lingue, egli è per» 
che fjffatta quillione non fembra ammettere 
alcun punto ijflo, da cui fi pofia partire. Pare 
da un canto, che l’ifliruzionc di una lingua 
Supponga una ragione coltivata inlino ad un 
certo grado , mentre dall’ altro non fi fa con¬ 
cepire, come la ragione polla fenza niuna 
lingua far de’progreffi coafiderabili. Quelle 
due facoltà pajon edere la cagione, e l’effet¬ 
to l’una dell’altra al tempo fteffo. L’ogget- 
xo della prefente memoria non è di trattare 

3 ueita materia in tutta la fua eftenfione, ma 
i fpargervi, fe pur è ppffibile, qualche lu¬ 
ce per via d'attente olTervaziòni full’influen¬ 
za reciproca , che le . due facoltà anzidette 
hanno runa fu. l’altra. 

Non riguardando le lingue che all’ ingroflb, 
elle non l'etnhiano offrirci che lempiiciffime 
combinazioni ; parole , di cui ciafcuna prefa 
a pai te, c il fegno di un’idea; enunciati, • 
Jtafi /empiici, che indicano de’ fcmplici rap* 
C B 
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porti fra due idee ; finalmente propofizioni 
comporte di più frali, che efprimono una 
ferie di rapporti. Quello è analogo perfetta¬ 
mente al calcolo algebraico, in cui ogni let¬ 
tera prefa a parte indica una quantità, due 
lettere unitelo difgiunte pier via d’un fegno 
relativo formano una fpecie d’enunciato fem- 
plice, c finalmente una forinola comporta di 
più lettere combinate per mezzo di più alty 
legni relativi indica una propofizioae. 

Le prime cole, clic fi prefentano nelle ri¬ 
cerche full’origine delle Irrigue, fon le pa¬ 
role : Quale pub ejferc Jlata la traccia fuccejji- 
\>a , per cui l’ uomo Jia venuto in penfiero & 
cercare de'fcgni atti a rapprefcrttarc delle idee; 
e per quai metfi è egli giunto a trovarli ìQ ue- 
rtc fono le due prime quiftioni, che s’oliro¬ 
no, fulle quali io farò* alcune oflervazioni , 
che gioveranno, fe mal non m* appongo, ad 
agevolare la foluzione di quello problema. (*)> 
Ciò, che ora fa l’uomo colto, ci guiderà 
a concepire ciò, che facca il felvaggio per 
cominciar una lingua. Gli andamenti dello 


(*) Qui non fi tratta della lingua primiti¬ 
va, la quale fecondo l’opinione de’*TeoIogi 
è fiata ad Aduno ifpirata da Dio immedia¬ 
tamente , ma di quelle, che i popoli lelvag- 
gi, come erano una volta i Latini, ed i Gre¬ 
ci , e come molti ve n’hanno pur al prefen. 
te fra i tropici, e verlo ai poli, fembrano 
aver inventato da fe medefimi . Si dee anche 
prefuppotre, che i popoli difperfi dopo la con- 
fufione babilonica abbiano ritenute molte no- 
zbni del loro antica linguaggio. Il T. 
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Spirito umano fonr> Tempre gli fteflfì ; ft 
lingue fi arricchifcono probabilmente, e fi 
perfezionano ora per via di quelle ftefic 
operazioni , che n’ hanno pofto una vol¬ 
ta i fondamenti. Si tratta adunque di racco¬ 
gliere efattamente ciò, che l’efperienza a que¬ 
llo prò pofito ci fommirflfira. 

E’ nota la fioria di quel decornato, a cui 
un’ operazione felice donò Ja villa dopo che 
egli era già pervenuto all’età di ragione. 
Allorché ei vide per la prima volta i divertì 
oggetti, che erano nella fua camera, non 
vi Teppe diftinguer nulla. Non fu colpito che 
dal totale , che parvegli tutto d’uu pezzo , 
« cui prefe per una fuperficie unita diverfa- 
mente, colorata nelle Tue parti. Non gli cadde 
pure in penfiero d’ immaginare, ,chc ciò , 
ch’ei vedea, folle compofio di divertì ob- 
bierti leparati gli uni dagli altri, nè per con- 
feguenza di cercare a nominarli. Quello .fat¬ 
to ci prefenta un’immagine di ciò, che in 
noi avviene allorché veggiamo per la prima 
volta oggetti affatto ignoti, e di quello pure 
«he dovette avvenire nell’uomo ancor rc^o. I fuoì 
fenfi eran feriti a principio da, mille obbietti 
confufi in una malia omogenea, nella quale 
ei non fapea nulla diftinguere. Or é eviden¬ 
te, che pria di penfare a dar un nome ad 
alcuna cofa, convien diftinguerla dalla mafia 
totale delle percezioni, che s’hanno , e ri¬ 
guardarla come un obbietto a parte feparato, 
o difilato dagli altri. Egli è quello pertanto 
fi primo paltò, che l’uomo eboe a fare per 
arrivare ad una lingua; difiinguerc nelle fuc 
percezioni certe parti come ederi feparati, o 
«orati. Ma quefio primo palio non fi potè 
« 3 
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fere fe non dopo che l’uomo già fomigliari 
fi era refi gli obbietti ; perciocché infino a 
tanto che un obbietto ci è affatto nuovo, fi 
dura fatica a potervi nulla difcernere. Que¬ 
lla gradazione fi fa vedere pertutto. Quelli, 
«he odono per la prima volta parlare un& 
lingua, che loro è Ignota, non vi dirtinguon- 
nè fillabe, nè parole : tutto un difcorfo par 
loro un rumore continuo, che non abbia niu* 
na parte feparata. Non s’arriva adiftinguere 
le parole fe non dopo che già fovente udite 
fianfi le medefime trafi . Lo ftertò avviene 
di tutti gli obbietti nuòvi. Un, uomo, che 
non abbia veduto mai alcun’ opera d’ archi¬ 
tettura, vedrà un muro potato fu un boccolo 
coronato d’una cornice, e ornato di pi ladri, 
fenza avvifarfi di nulla diftinguervi di quefte 
cofe. Se a lui fi richiedefle ciò, ch’egli ve¬ 
de , rifponderebbe, che vede un muro, c un 
muro tutto d’un pezzo r la novità dell’obbiet- 
to non gli permetterebbe di oflèrvare, che 
lo zoccolo, la cornice, e i pilaftri fon parti 
del muro, che dal penfiero ne ponno edere 
feparate. In genere ogni idea, iu (fi cui noti 
s 1 è mai riflettuto ^ refta confufa, tale cioè, 
che nulla vi fi difcerne , comecché ella 
fia comporta di parti, che feparatamente pof- 
fan edere rapprefentate. Domandate alla più 
parte degli uomini, che poco riflettono,che 
fia la tale o tal cofa, cui pure veduta avran 
mille volte, imbarazzatiffimi li troverete 
nelle rifpofte. Egli è perchè non avendo di¬ 
dime le parti,' onde un obbietto è comporto, 
non fono in grado nè di delcriver 1* ©bbict- 
to, nè di nominarne le parti , quand’ anche 
i nomi di quelle lor fian noti. 
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Quefto pTiinor- palio, che 1* uomo aveva-, a 
fare per inventare una lingua, era più o m'e- 
no difficile fecondo Ja natura degli obbietti. 
Per alcuni ballava una lieve attenzione, io 
fpirito d’ ©nervazione , ed una ritìeflìone fo- 
llenuta dall’ ingegno, e dalla fagacità fi ri¬ 
chiedeva per altri; finalmente era d’uopo 
ancora per certe circoftanze, che il caffi vi 
concorrelTe. Entriamo in qualche particolarità 
intorno a quelle operazioni dell’animo 
La villa è fra tutti i fenfi quello, che ci 
agevola maggiormente la prima operazione, 
quella cioè, per cui dalla malfa confufa delle 
nollre percezioni fepariam certi obbietti. Ella 
è il fofo fenfo, che prellamente cilafcia cb- 
nofeere, che gli obbietti, di cui ne eccitala 
lenfazione, fon fuor di noi (*). Tutti gli'al¬ 
tri ci afeondon l’obbietto della fcnfazionc,e 
non ci fanno conofcere fe non reflètto, che 
egli produce fu i noftri organi. La vifione 
fi fa per via d’impreffioni sì deboli, che full’ 
occhio non fi fente punto 1’ azione della ffi. 
ce; Pattenzione c diretta interamente verffi 
l’obbietto, non verffi l’organo, che fente 
come nelle altre fenfazioni. Oltreciò la fen- 
fazrone della villa è in fe lleffa meno omo¬ 
genea , che quelle degli altri fenfì. I colori 
infinitamente meglio diftinguonfi gti nei dagli 
altri, che i Tuoni, o gli odori* e noi veglia¬ 
mo oltre ai colori le figure de’ corpi, e il 
loro moto. Egli ^ dunque probabile, che 


<*) Senza ri ffiecorfo però degli altri fcnfi, 
c fpecialmente del tatto la vift* non ci gui- 
«erebbe mai a quella cognizione . H 
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obbietti vifibili fieno i^ati i primi, che 
y uomo ha diflinto, e di cui s? è formato 
idee chiare. Al primo vedere la feena della 
natura fpiegata dinanzi a’ fuoi fguardi I’ uo* 
®!° non vi :ha fcarto che un quadro piano 
diverfamente colorato nelle fue parti. Ma 
oltre ai colori egli vi ha diftintc le forme, 
« vedendo ben torto, che alcune parti, che 
egli avea cominciato a difeernere, cangiava» 
rtto, gli è Italo agevole di riguardarle come 
parti feparate. L’augello, che paiea inTulle 
prime efler parte dell’albero, fu cnipofava, 
è volato altrove, e ha farro al medefimo 
tempo udire un fuono. Pochiflima attenzione 
ballava per formare di quello augello un’idea 
fiaccata dalia mafia della percezione totale 
della feena vi fi bile . Per quello modo fui le 
cofe vi fi bili con piccolo sforzo arrivò l’uomo 
ad acquiftar delle idee. 

Ben più che una fempìice attenzione facea 
di meli ieri: per acquetare le idee delle pro¬ 
prietà, e tkgii accidenti de’ corpi; lo fpirito 
d’*ofiervazione, e di confronto era a ciò nc. 
tenàrio-, £’ facile a comprendere, che l’uo¬ 
mo abbandonato a fe llefio non potea fvilup- 
pare quella facoltà che in occafioni rtraordi- 
narie. Sono comunemente gl’impuJfi del bi- 
fogno quelli, che rendon l’uomo ingegnofo, 
sforzandolo a indirizzare tutta la fua atten¬ 
zione all’oggetto de’ fuoi defiderj, Quella 
attenzione continuata è quella, che rende fa¬ 
migliar! gli oggetti. Egli è probabile, che 
l’uomo fpioto dalla fete non trovando nulla 
che il riltorafiè fe non dopo varj tentativi 
imparane per quello modo a dirtinguere chia¬ 
ramente l’acqua, da tutte le altre materie fen- 
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Abili,'riguardandola come l’elemento atto a 
lollevarlo in un bifogno sì preflante . ' 
Molte idee probabilmente fi devono alca- 
fò. La pid parte delle idee relativi mi fem- 
brano in quello numero : non fi farebbero per 
avventura formare mai, fe 1’efperienza non 
ci aveffe offerto 1* ofiervazione de* loro cor- 
telativi . Non fi farebbe perefempio formata 
mai I idea della foli diti, f c non s’avelTe mai 
fentJto nmn fluido. Egli è pure probabiliflìmo 
che elidano molte proprietà generali de’cor- 
pi * di cui non abbiamo niuna idea, per la 
fola ragione, che il loro contrario non e mal 
dato oflervato. Noi fentiam molte cofe lenza 
lapcrlo, perchè la loro feftfazione non ceda 
inai. Così per tutta una giornata fi può udire 
un rumore aliai forte fenza av veder Tene, dove 
prima non fi fieno turati gli orecchi per qual¬ 
che momento. 

1 divertì mezzi, ch’io ho accennato, fono 

J uelli adunque, per cui l’uomo è giunto a 
gombrar poco a poco il caos delle lue per¬ 
cezioni , e ad acquillare una chiara cognizio- 
ne d’alcune idee in particolare : operazione, 
che necefìariaroentc doveva precedere l’in¬ 
venzione delle parole, concioliìachè non peffa 
cader in penfiero di nominare le cole, di cui 
non s’ ha idea chiara. Da ciò fi vede, per 
accennarlo pur di paleggio, che il numero 
delle parole in una lingua non può mai for- 
pafiare il numero delle idee chiare, che han¬ 
no avuto, prefi inficine tutti gli individui 
della nazione, che la parlano. E ficcome è 
probabile, che il numero delle idee chiare 
non avanzi di molto quello delle parole così 
ne legue, che il numero, che di quelle fi 
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•nervazione fui grido del bue, ehe or raf- 
fembra alia Greca parola Bar bus , ora alla 
Tedefca ochs , e fu parecchi altri Tuoni natu¬ 
rali l’oflervazione medefima fi può etten* 
aere. 

Parmi adunque , che I* invenzione delle pa¬ 
role, con cui s’efprimono le cofe, che nella 
natura s* annunziano per via di Tuoni , non 
fofTe molto difficile , e non TupcrafTe le forze 
dell’uomo febbene incolto. Or polli quelli 
primi elementi di un vocabolario, fi conce» 
pifce facilmente, come abbian effi potuto 
anche Tervire a dare una maggior crtenfione 
al primo linguaggio. Nondimeno ficcome il 
maggior numero delle nollre idee non ha 
alcun rapporto fenfibile col Tuono, può do¬ 
mandarli , come fia all* uomo caduto in mente 
di fervirfi d’ un Tuono per indicare una cofa, 
che non ha con lui niuna immediata relazicJ 
ne. Facciamci dunque ad efaminarlo. 

Noi vediamo, che quelli, i quali Tcopro» 
no, o concepìTcono delle nuove idee, non 
creano mai de’Tuoni affatto nuovi per cipri- 
merle; ma prendono una parola già nota 
nella lor lingua, o in un’altra, e l’altcran 
alcun poco, o le danno un nuovo TenTo. Con 
maggior ragione poliiam noi dunque fuppor» 
re, che ai primi uomini, i quali non ave¬ 
vano la facilità, che ora potrebbe averli, di 
indicare per via di definizioni, o di deicrj- 
xioni il lenfo de’nuovi termini, non fia mai 
caduto nell’animo di efprimere una cofa con 
un fegno puramente arbitrario ; ma che per 
dare un tal nome ad una tal cofa effi abbia¬ 
no avute Tempre delle ragioni tratte dalla 
natura medefiuu. La difficoltà confitti a tro- 
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*'»re qual naturale concatenazione ri polk 
avere tra i fuoni c le cofe non fonore..Egli 
è certo pili facile il concepire come le'cofc 
fian avvenute, che il defcrivcrechiaramente 
i fuccelfivi progreflì in quelle operazioni . 
Tuttavia chiunque vorrà riflettere lulle meta¬ 
fore, ed anche fu tutti i tropi che in tutte 
le lingue del mondo formano il maggior nu¬ 
mero de* termini, vedrà come lo fpirito uma¬ 
io lìa ingegnato a trovare delle firaiglianze, 
e quale c 1* eftenfione di quella facoltà che* 
produce 1 ' afTòciazione delle idee . Quella abi¬ 
lità è innata nell’Uomo: i popoli anche pii 
groflolani e pii vicini allo flato bruto, gli 
fleflì Uomini che fon nati Tordi e muti la 
poflcggono. Un’attenzione un po’ ritìeflìva 
nafta per metterla in ufo. Quella era adun¬ 
que una dote dell’Uomo anche avanti che 
la fua lingua folle formata. E quello talento 
comune a tutti gli Uomini è quello, che ha 
dato-ai linguaggio poveriflimo da principio 
quella- eftenfione, che V ha refo proprio a 
efprimere le cofe pivi remote non folo dal 
fenfo dell’udito, ma anche da ogni materia. 

L’immaginazione è quella che dà un cor¬ 
po o una Sforma materiale ad ogni percezione 
chiara. Tale è la natura dell’animo noftro 
che' fa continui sforzi per render chiare le 
lue percezioni e imprimer loro de’ fegni che 
fìan atti a richiamarle alla memoria. Or non 
eflendovi colà alcuna più chiara che le noftrc 
^enfazioni, e quelle maftìmjimente che dalla 
vifioneTono prodotte, noi riferiamo ai lenii 
e foprattutto alla vilione tutte le percezioni 
intellettuali. Da ciò lì raccoglie come l’Uo- 
mp abbia potuto trovare dell’analogia fra gli 


abbietti che nel fuo primo linguaggio aveva» 
de’ nomi eoa quelli' che fembrano a prima 
vifta non aver pure niuna relazione coi Tuo¬ 
ni ; e come un picciol numero di fuoui na¬ 
turali, ch’egli ha imitato, abbia potuto far 
nafeere un linguaggio che efprimede eziandio 
le- cofe non l'enfibili . Il Tuono che Tanno 
quafi tutti i cani allorché Tono irritati poteva 
renderfi colle fillabe 0 rr , irr%, o crr ; la col¬ 
lera dell’ Uomo ha una analogia manifeda 
con quella paffìone del cane; quindi Tono ve¬ 
nute natura li Almamente opyé e ira , che in- 
dkran nell’ Uomo la padrone della collera. 
Da quello non v’ebbe a fare che un palio 
faci li firmo per impiegare la ftefla parola ópy '« 
ad accennare in generale ogni palfione im¬ 
petuosi. Un tale ptoceflo efclude affatto ogni 
applicazione puramente arbitraria d’ un ter¬ 
mine ad una nuova fignificazione. 

Se confervati lì fodero i primi termini ra¬ 
dicali delle lingue io credo che inoltrar 11 
potrebbero efattamente le tracce che T Uomo 
ha feguito per giugnere fino ai lignificati 
pid lontani dal fenfo primitivo. Ma ficcoine 
la piti parte di quelli termini ci mancano, 
perciocché i primi nomi piti non fi polfono 
riconofcCre fono alle forme che bau prefo 
dopo le- varie alterazioni che hanno provato, 
aliai di rado feopiir fi polfono le concatena¬ 
zioni che infieme unifeoino le diverle ligni¬ 
ficazioni di un med^fimo. ter mine . 

Oflervo qui che la 11 aria etimologica delle 
lingue farebbe fon za dubbio la lloria migliore 
de’progredì dello fpirito umano. Niente ad 
un Filofofo farebbe più preziofo di tal lito¬ 
ti . £•’ vi vedrebbe ogni palio' che J?Uomo 
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x ha Fano per arrivar poco a poco alla perfe¬ 
zione della ragione e delle cognizioni; vi 
feoprirebbe i primi tratti del genio , i primi 
germi del giudizio, c le prime feoperte della 
ragione nafeente. Efitte un pezzo preziof» 
in- quello genere nella Raccolta delle Differ- 
taaioni che han concorfo pel premio che 
1 * Accademia ha diftribuito nel 1759. L’ Au¬ 
rore di quello pezzo, il quale non è che un 
frammento d’un gran trattato fu l’origine 
delle Lingue, ha lerbato l’incognito mal¬ 
grado le follecitazioni dell’ Accademia che 
deliberava di conofcerlo e che I* avrebbe ani- 
ittatò-a fpiriger più oltre le fue profonde ri¬ 
cerche. Egli farebbe a-deficlerare che fi rac- 
cqglidie tutto quel che ci retta di più certo 
falla genealogia delle parole; pokhè le lin¬ 
gue fi alterano sì confiderabilmente colla fuc- 
ce/fione del tempo, che fi corre rifehio di 
perderne alla - fine tutte le origini. Ben fi vede 
eh* io qui non parlo delle fatiche degli Étimolo- 
gitti ordinar), che per la più parte fon frivolifiì- 
me. Le etimologie eh* lo apprezzo fon quelle 
c*he ci potettero far vedere i frogrettì dello 
fpirito umano fecondo alle oflervazioni che 
io ho fattp pur ora fui la formazione fuecef- 
fiva delle lingue. 

Ho dimottrato ciò che ha fatto la ragione 
incolta dell’ Uomo per arrivare agli elementi 
di una lingua; io debbo ora efaminarc i van¬ 
eggi che egli ha potuto cavare dal linguag- 
gi° per giungere alla ragione coltivata. Ma 
'ttccome non ho parlato fin qui che della in¬ 
venzione de’nomi, io non riguardo ancora 
w lingua che come una nomenclatura , una 
Semplice fitta di termini. Non parlerò ueimnop 


4»o del primo vantaggio che l’Uomo ha tratto 
dal luo linguaggio, quello cioè di poter conni, 
l UCa u£ altri ^alcuna delle Tue idee: ciò 
è abbaltanza evidente per fe Hello . Io mi 
propongo di efaminare foltanto in che con- 
Ima 1’ utilità che recano i nomi importi alle 
cofe relativamente ai progreffi che 1» Uomo 
rozzo doveva fare per arrivare ad una ra¬ 
gione coltivata,. Io mi rapprefento due Uo¬ 
mini , che abbiano lo rteflo ingegno, la Iteli» 
eipcrienza, e lo rteflo numero d’idee chiare 
con quella differenza fra loro, che l’uno 
poflegga la facoltà di determinarle per via 
de’nomi, e l’altro nc fia privo; e prendo 
ad efaminare qual fia l’avvantaggio del pri¬ 
mo fopra al fecondo . 

Io truovo in primo luogo che i nomi affi, 
curano, dirò così, il poffeflo delle idee chia¬ 
re, molte delle quali fi cancellerebbono dall* 
animo fenza il loro foccorfo . La memoria £ 
una facoltà affai meccanica ; par, che la mente 
non fi richiami nulla fe non per mezzo di 
qualche fenfazione legata all’idea cui ella ri¬ 
produce . La ftoria d’ .un fanciullo trovato 
ne’bofchi, dove probabilmente era flato ef- 
porto nella prima infanzia, ci fa vedere che 
la memoria manca affolutamente- all’ Uomo L 
che non può fiffare le lue idee per via dei* 
legni. Si richiamano affai più facilmente le 
idre fenfibiJi che le idee attratte . Senza le 
parole, che danno per certo modo un corpo 
‘dlp *dee n on fi richiamerebbon che quelle 
dd'C cofc fenfibili, che per fe medefime ben 
fi diftinguono, come quelle d’un albero, 
d’un animale, e d’altre cofe fi migliami; 
u*ns le altre idee feuz* l’aiuta delle parole 
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fvamrebbcro affatto. I toni, (oprammo quan¬ 
do fono bene articolati, fono fen fazioni che 
fi richiamano agevolmente . Tutte le vol¬ 
te, che noi veggianio una cofa contrafle- 
gnata da una parola, quefta parola medeuma 
ci fi rifveglia, e ci ricorda che l’obbietio 
è un cifere di cui già abbiamo avuto 1* idea; 
il che c’invita a ripetere febbene rapidamente 
l’operazione per cui fumo arrivati la prima 
volta a formare di queft’ obbietto l* idea chia¬ 
ra. Dall’altra parte i fuoni die han già fe¬ 
rito l’orecchio ritornano di quando in quan¬ 
do, o avvenga, che fi odano realmente, o 
ci fian effi richiamati da qualche fuono ana¬ 
logo : nel qual cafo ei fi prefema pur nuo¬ 
vamente l'idei che loro è fiata affociata . 

,conofee per propria cfperienza quanto 
c difficile il richiamare le idee che non fi 
fanno efpùmere ancora: e que’ che leggono 
le opere de’moderni Filofofi coll’attenzione 
che fi richiede per ofiervare i progrefli in- 
(ènfibib dello fpirito umano, avran notato, 
che le idee nuove che gl* inventori prefen- 
tano di tempo in tempo, non fanno mai prda 
nello fpirito del pubblico, e non lì propa¬ 
gano, fe non dopo che trovati fi fon ae* ter¬ 
mini propri per Affarle. £’ degniffima di con- 
fiderazione la lentezza con cui fi itenJono 
r rami delle (mitre cognizioni, finché ltabi- 
mo non fiafi il linguaggio Ior convenevole. 
Cognizioni imporrantjf?ìare fviluppare chia¬ 
ramente nelle opere de* Geaj inventori fi ri- 
mangon talvolta de’mezzi fecali per cerio 
«oJo uWc c inerpicili, finche' noi 
nga un altro Genio a (ormare c ftabil/rp 
finguaggjo che lor richieder,. Allora c-Ò 
• <«. IV . ^ 
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che era come fcpolto nelle miniere e tratto 
in pieno giorno, e metto alla portata di tut¬ 
ti. Tale è il fervigio che il celebre YVolfio 
ha preftato alle verità feoperte e propofte da 
Leibnitz. 

Quell’ olfervazione merita d’ elTere rifehia" 
rata ancor maggiormente. Supponiamo che 
un grande Architetto intraprenda di fpargerC' 
la leienza ed il gufto. dell’arte lua pretto ad 
un popolo a cui ella fìa per anche ignota .. 
Ragioni ei pure degli edifici con tutta la chia¬ 
rezza immaginabile, ma fenza fervirfi' dei- 
vermini dell’arte, e delle efprettioni poprie 
agli Architetti, fupplilca pure al difetto di 
quelli termini per via-di deferizioni,. ed an¬ 
che di buone definizioni'; egli è certo che 
andrà innanzi con una lentezza eftrema. M* 
fé invece d’ufar quello metodo, egli comin¬ 
cierà a rendere famigliare a’Tuoi allievi il 
linguaggio dell’arte fua, arriverà ira poco- 
tempo a comunicarne loro; eziandio la feien- 
aa ed il gufto. OTerviamo quello che acca¬ 
de i noi medefimi quando ci mettiamo a llu- 
diare uni feienza nuova per noi. Comunque 
chiaro fia 1’Autore che abbiamo fcelro per 
guida, comunque nette e. precife fieno le fue 
definizioni , noi non arriviamo mai a colpir 
bene le cofe . fe non dopo che famigliare cì 
« divenuto i> linguaggio proprio a quello ge¬ 
nere di feienza. Allora fuccede tutt’ad un 
tratto la luce del giorno allungo e-tenebrofo 
crepuscolo, in cui fcpolti lìamo flati per lo. 
avanti, Ciò pruova abbaftanza quanto gua¬ 
dagnino dai nobili la meiroria, e l’immagi¬ 
nazione. 
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Aggiungo ancora un’altra ofiemzione. Spef- 
io un concorro fortuito di varie circcftanze ci 
fa concepire un idea nuova ed hnportante. 
In quello cafo noi fiam quali certi di perderla 
torto, fe non la notiamo con qualche legno. 
Poiché per rinvenircene fenza d’un tale aiutò 
farebbe neceflario il medefimo concorfo di 
circoftanze, che non avvien quafi mai. Ma 
all’incontro ove s’abbia un termine che fin 
atro a richiamarne le principali, per mezzo 
di lui tutte quante ritornano, e guidano nuo¬ 
vamente quell’ idea , che ci farebbe fpiaciuro 
di perdere. Ecco ciò che forma la pinna utilità 
delle lingue. 

Io olTervo in fecondo luogo che le parole 
abbreviano confiderabilmente tutte le opera¬ 
zioni dell’animo prendendo luogo foventc 
dell’idee che rapprefentano ; e ciò fenza alcun 
pencolo, purché non fi giunga ad abufarne. 
In una infinità di cafi le parole han quello 
rteflò vantaggio che han hel calcolo i ca¬ 
ratteri. Si fa che in moJtirtìini calcoli fa¬ 
rebbe importi bile il trovare il ri fultato a 
forza di femplice ragionamento; vale a dire 
che fe invece di ufare i caratteri fi voltflr 
ragionar fempre fovra l’ klee, fperto non fi 
potrebbe arrivare all’ultima conchiufione che 
cercali. Non ft opera nel calcolo che fovra i 
foli caratteri, e non fi penf3 a tradurli. ortìs 
a fortituir loro l’idee medefnne, fe non quando 
col meccani Imo del calcolo! le forinole «fono 
ridotte ad una certa femplicirà. Nello ftelfo 
modo portiamo fpdTFe volte ragionare colle 
fole parole o co’ foli fegni fenza render conto 
a noi medefimi del loro fig iificato ad ogn’in* 
«tante; il «he non è da dire quanto accorci i 
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ragionamenti, e chiari li renda in accorcian¬ 
doli. QuelVolìervazione è già ftau fatta da 
parecchi Filofofi; e poiché il Sig. Lambert 
i’ ha fviluppata ottimamente nel fuo Organon 
io poflo dilpenfanni dal parlarne più a lungo. 
Ecco adunque 1 a feconda utilità, delle lingue, 
utilità impoi tanti dima. 

Un tervantaggio rifuha dalla proprietà , 
che han le parole <U condurci alla olfervazione 
o alla rifleflìone fulle cole medefime, e for¬ 
tificare con ciò lo fpirito d’invenzione. Le 
parole o itermini confecrati particolarmente 
ai un- certa genere forman per effo ciò-, che 
gli Antichi chiamavano ì Topici , per mezzo di 
cui fu gli oggetti a quel genere appartenenti,le 
cognizioni fi pofibno deridere vie meglio.. 
Que* che in Pittura pofTeggono- tutti i termini 
dell’arte fori, meglio in grado che ogn’altro 
di giudicare fe un quadro a tutte le regole 
dell’ ai te fia conforme o noi fia.. E’ troppo, 
facile a comprendere come i foli termini nell’ 
«fame d’ima pittura liquidino e- li dirigga.no, 
fenza eh’ io difeerada fu audio punto a par¬ 
ticolarità, che nojofe fsrebbono, ma che giova, 
però aver prefenti per rilevare tutta Futilità 
dei termini delibane. Coloro cui fon fami¬ 
gliati ì termini d eli*Ontologia, cheelprimono 
le qualità e le relazioni comuni agli enti in 
generale, hanno affiti tnaggiorefacilità ad ana¬ 
lizzare le materie filofofìche, che non quelli, 
a’quali sì fatti term -ni fono ignoti. Molti 
Filofofi che affettano un fuperbo difprezzo per 
l’Ontologia, ignorano qutnt’ dii debbano a 
cudhi fcieiza per la fua fola nomenclatura. 
Non può mù una fetenza peccare di troppa 
no >U ne’ termini -, purché a ciafcmio di elfi 
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corri fponda una nozione reale. Le parole Lr- 
chèì quandot come ? da chi1 per chiì retar ione, 
tjjen^a, accidente ec. danno fovente occafionc 
a ricerche importanti che fi farebbon neglette 
fe la memoria non averte fomminiltrato que* 
fte parole, e fe elleno richiamato non avef- 
fer l idee cui efprimono. Per quefto modoi! 
celebre Ltnnto ha eftefr confiderabilmente la 
Botanica col folo introdurre che ha fatto» un 
gran numero di termini per indicare le for- 
me, le figure, fé fituazioni, le proporzioni 
delle pam nelle piante. Fornito della cogni¬ 
zione di queftì termini può ora un Botanico 
deferrvere artai meglio una pianta, per co- 
Jiofccre il genere o la* fpecie cui appartiene , 
che non poteffe in addietro. Un gran numero 
di piante defcrntc da Teofrafìo -, Diofcoridc , 
Cu altri Antichi ci rettane affatto ignote pel 
lolo motivo che la nomenclatura botanica 
era allora troppo imperfetta. La cognizione 
efatta e profonda di qaalfivoglia fubbieito 
dipende adunque io gran parte dalla lingua m 
cui fi penfe. Proporzionale è tempre il grado 
d’eflenfione, di chiarezza, e di precifione 
nelle noftre cognizioni a quello con cui fap- 
piamo comunicarle. Chiunque per mancanza 
di termini e d’efprcflìom non fe fpierrarfi 
chiaramente e nettamente, non fe nemmeno- 
penfare con chiarezza e con nettezza. Poiché 
lenza il focccrio delle parole noi non abbiamo 
che una cognizione intuitiva delle cofe, e no» 
tentiamo che confo frinente ciò che foro ap- 
paiticne. F vocaboli che comiaffegnan le parti 

b^!? pen S r ° 1 od,Qn id ' a » dolgono e fgom-* 
brano aucft’ rdea medefcna , e ci pongono 
V u Ul ic, ^cri in iitato di fvilupparla ciatta* 
mente. * h 
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Ciò merita una con fi derazione particolare ^ 
perciocché appunto per quello titolo una lin¬ 
gua ben coltivata forni fce una parte di quei 
vantaggi che un gran Filofofo (a) ha defiderato- 
di procurare alle fcienze con una fpecie di 
lingua univerfale, e filofofica (£)• Quelli in 
ciò confittone, che una lingua abbaftanza 
ricca può fervire come di calcolo per deter¬ 
minare elàttamente ciò, che non fi può erti- 
mare fe non prefib a poco allorché quella 
ricchezza a lei manca. Perciocché in quella 
guifa, che un Meccanico, il qual non fia. 
calcolatore, appena conofce a un di pretto-per 
eftimazione V effetto, che dee produrre una 
macchina, laddove un Geometra, che fa fpe- 
cificare per via di fegni tutte le più piccole 
minuzie delia quantità. che entrano come 
cagione, o come effetto nell’'azione della 
macchina, fa anche con tutta efatezza 1* effetto- 
totale determinarne : così un Uomo d’inge¬ 
gno, la cui lingua è povera, appena fente 
alcuna volta le cofe per una fpecie d’eftima» 
zione; mentre un Filofofo. che pofiìede una- 
lingua ricca determina e fatti Almamente ciò, 
che l’altro non avea veduta, che prefs’a poco.. 
V’ han mille cofe , delle quali noi non ab¬ 
biamo, che cognizioni imperferriflime pel 
fol dirtètto di termini. Chi è che fia atto a 
deferivere efattamenre una fifonomia l L’oc- 


(a) Leibniéfc- 

i- (b) In un opufcolo intitolato RifltJJìonì /a- 
torno all* ifti turione d' una lingua universale Ro¬ 
ma 1774. è flato additato un faci!' metodo, 
con cui quella lingua potrebbe formarli, Jl T. 
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chlo folo quante cofe n^n*' annunzia fenza che 
oiuno porta deferì vere le modificazioni diverfe, 
che accompagnano le fue efprefftoni ? Come 
deferiveremmo noi ad un altro fa forma, c 
r apparenza dell’ occhio vivo, dell’ occhio 
languido, deM’ occhio, che accenna il defi* 
derio, Uconfidenza, il timore, faconfufione? 
Tutto quefto fi fente, e niuno è capace di 
efprimerlo. Io non credo tuttavia , che fia. 
imponibile. Cento anni addietro farebbefi du¬ 
bitato fc folle poflìbile di deferivere una pianta 
in maniera da farla torto conofcere a chi la 
vedette per la prima volta. Io fon d'avvifo, 
che fe l’ingegno dH l’Uomo altrettanti sforzi 
«vette fatto per conofcere efartamente le fi- 
fonomie, e per nominare tutte le modificazioni 
del vifo e delle lue parti, quanti n’ ha fatto 
per deferiver le piante, le IWbnoraie deferii 
verebbonfi con eguale efatrezza, come le piante. 
Ora egli è appunto per quella facilità di de* 
fcrivere le cofe efattamente, che il raziocinio 
può giugnere a qutlla certezza, e a quella 
evidthza che nelle Matematiche fi ammira.. 

Poiché diftatti la vera rag'one dell’evidenza, 
che fpettb riguardali come un.piivilegio efclu»* 
fivo ui quella fetenza, fi è. che ne’ragiona¬ 
menti de’Geometri non entra alcuna idea, la 
quale da un fogno non venga elpreffa, o fi* 
quello una parola, o fia un carattere. Per tal 
mezzo pottbn eglino lempre etter certi di 
non aver ommeflò nulla, e di aver avuto 
Tigoardo a tutto ciò, che nelle. cortfegnei> 
intìuifce. Un’equazione analitica per efeuv 
pio ha due membri, che il Geometra giu¬ 
dica ertere eguali : fe alcun ne dubita , éi 
pud convincerlo fviluppando i termini di 
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eiafcun membro; e quello fviluppamento £ 
Tempre polfibile, perchè ogni minima quan¬ 
tità, che entra nella compofizione determini 
può eflere indicata col fuo fegno. Or dovun¬ 
que il Filofofo ha lo Hello vantaggio, che il 
Geometra (il che però avviene di rado), i 
fuoi raziocini fono evidenti, e ficuri al paro 
de’geometrici. 

Da ciò fi feorge di quanta importanza fia 
la ricchezza di una lingua, per l’avanza mento, 
e la certezza delle cognizioni, e che l’inven¬ 
tare de’vocaboli è un accrefere le cognizioni 
medefime, e la loro certezza. Ciò fi farà piò 
evidente dalla feguente ©nervazione. 

E’ certo, che molti infigni Geometri in¬ 
nanzi alla inflituzione del calcolo infinite!]» 
male, pofledevano anch’efii all’incirca queile 
-cognizioni, che unite alla pratica di quello 
calcolo han poi prodotto nelle Matematiche 
/coperte sì prodigiofe. Non mancavano loro, 
che i legni, e l’algoritmo del calcolo, offia 
quella fpecie di lingua, per cui avrebbono 
efprefiò dillintamente J’iuee, che anch’elfi 
avevano prefentito. Ma non avendo tentato, 
e non ellendo fors’ anche riufeiti a trovare 
un metodo convenevole per contraflègnare 
le loroidee, mille verità importantiffime fono- 

loro sfuggite. La medefima cofa è avvenuta a 
molti degli antichi Filofofi, i quali han pof» 
feduto implicitamente tutró ciò, che faceva 
di mellieri per arrivare alla certezza, di pa¬ 
recchie verità mctafificlie fenaa tuttavia arri* 
varvi, per non fapcr continuare, i ragiona¬ 
menti attefa la mancanza di fegni proprj a 
fifiare le Icre idee confufe. Quinto piu .fi me¬ 
dita full’effetto delle lingue, tanto meglio fi 
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Jeorge, che la parolai alia ragione, e alle 
cognizioni in generale ciò, che l’analifi ò 
alle Matematiche. Quella analogia fi manifella 
ancora piò chiaramente in quelle parti dell’ 
analifi, ove quella bella fcienza /mttor di¬ 
lettola. Si fa che la loluzione di molti pro¬ 
blemi non s’è ancor trovata per quella fola 
ragione, che la lingua analitica-è tuttaviairn- 
penetra, e che reltano delle forinole o delle 
quantità compiette, le quali per difetto di 
termini o di legni non fi polfono fviluppare. 
Molte fcoperte di calcolo non fono in tondo 
che nuove maniere d’indicare le colè già 
C i? n r^ C - Ute ’ S° ve ? te P 01 ^ una nuova maniera 
<!’ efprimere o di caratterizzare cofe per cui 
s’avevano prima caratteri men perfetti con¬ 
duce a fcoperte bellittune. Pei la fletta ra¬ 
gione una maniera più felice d’efprimere un 
penfiero può ettere occafione o eziandio ca¬ 
gione di novelle fcoperte. 

Le ottervazioni fatte fin qui fi llendono a 
tutu 1 vocaboli in generale, cioè a quegli 
eziandio che fono legni puramente arbitrari 
delle nozioni che lor corri fpondono. Mi v’ha 
un’ altra dalle di parole, che merita un’ at¬ 
tenzione particolare, e che ha fulla ragione 
un influenza ancora più rilevante. Io voglio 
dire que’ termini che per la loro fignificazio- 
ne primitiva divengono legni naturali dell* 
idee cui efprimono. 

Per fegni naturali io iiueado i termini 
che indicano delle fnniglianze reali o meta¬ 
niche tra due obbietti, l’uno de’quali cor- 
tttponde al fenfo propiio della parola, e l’al¬ 
tro a! fenfo figurato. Tale è per efempio il 
termine aiòaglì^ che nel fenfo proprio fi- 
Voi. IV\ c r 
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gnifica un effetto troppo grande della luce, 
per cui la vifione è turbata, e nel figurato 
una forza troppo grande nella percezione. 
Tali fono in generale tutte le efpreffioni me¬ 
taforiche. Noi vedremo ora i vantaggi che 
fe ne traggono per 1’ avanzamento delle co¬ 
gnizioni. 

V’ ha nelle noftre percezioni un numero 
infinito d’idee ofcurifTìme che fi fentono fenza 
poterle fviluppare. Gli uomini forniti d’in¬ 
gegno e di viva penetrazione han minor copia 
di tali idee che gli altri : perchè gli sforzi 
che elfi tanno per renderle chiare, loro lco- 
piono delle fimiglianze fra quelle idee ed 
a tre più facili a concepirfi. Quindi nafcono 
le efprefiìoni metaforiche; e per mezzo loro 
1; idee ofcure diventan poi chiare anche agli 
Uomini di più corto intendimento. Imperoc¬ 
ché quando fiamo avvertiti che una cofa di 
cui non abbiamo potuto formarci una giufla 
idea, rafiòmiglia ad un’altra cui meglio co- 
nofciamo, noi ci sforziamo di fcoprire quella 
fimiglianza; la fcc.priamo diffatti a poco a 
poco; e per tal guifa l’idea ofcura fi cangia 
in idea chiara. Quello è il primo vantaggio 
che dalle metafore fi raccoglie. Noi vcggiamo 
degli Uomini coricati per terra; i loro atteg¬ 
giamenti ci fanno conofcere, che fono fatica¬ 
ti filini ; ogni membro elprime la laffitudine 
che gli opprime ; ma non lappiamo diftinguere 
in che confitta quella efpreflione. Virgilio che 
avea veduti degli Uomini in tale flato dice 
«he i loro corpi eran veifati fultterba, fafi 
per ha barn. Quella metafora feliciflima illu¬ 
mina tutto il quadro, ogni membro di quelli 
Uomini sì faticati ci fi offre e fattamente de¬ 
lineato. 


Una metafora di limi* genere produce uà 
effetto pari a «uello che nella Geometria fan 
le figure. Quella faenza farebbe ancor nell* 
infanzia, le non avefle il foccorfo delle figure 
che ajutan 1’ immaginazione a fidare con 
elattezza e precifiórtt le idee, che fenza di 
effe reflerebbon confufe in modo da non po¬ 
terne trarre alcun partito. Nella Itella maniera 
le metafore ci ajuraho a fidare le idee, che 
fenza d’ un tal foccórfo rimarrebbon confufe 
nella mafia delle noftre percezioni, e rendon 
vifibile e palpabile ciò che alla mente per 
fe medefimo feinbra impercettibile. Per com¬ 
prendere tutta l’importanza di quello van¬ 
eggio delle metàfore convien riflettere che 
gli fpiriti più penetranti ferirono ad ogni 
iftarrte un’ infinità di cofe, che non fan ben 
diftinguere, e che v’ ha oonfeguentemente 
nell umano intelletto un infinito numero d’idee 
ofeure che mettono una (pecie d’odacelo e 
di limite al progrefio delle lue cognizioni. 
Or ogni metafora felicemente applicata allar¬ 
ga quelli confini traendo dall’ olcuiità qualche 
idea, che era fiata fino a quel tempo affatto 
inutile. 

Accade pure fovente che quelle metafore 
guidino a feoperte importanti. Un clempio 
fenfibiliflìmo ne veggiamo nella teoria ieibni- 
ziana delle idee. Quel grand Uomo Svilup¬ 
pando ciò, che v’avea di confuto nelle efpref- 
fioni metaforiche d’idee chiare, ofeure dipìnte, 
confufe , pofe i fondameli d’ una Logica ve^ 
ramente utile, c aperfe ai medelimo t« mpo 
una carriera affatto nuova, che ha fornito 
dappoi alla Pficologia un grandiffimo numero 
«fi verità importautilfuue. Ha lungo tempo 
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che gli Oratori han conofoiuto queflo vantag¬ 
gio delle metafore, poiché hanno raccoman¬ 
dato come regola eflenzialifiìma per l’inven¬ 
zione degli argomenti la riduzione determini 
metaforici alla loro primitiva lignificazione. 
Ed è certo che fpefle volte il fenfo primitivo 
d’una parola fa difeoprire un’immagine, da 
cui fi traggono rifehiaramenti rilevantiffìmi, 
che indarno cercati farebbonfi per altra via. 
Quindi è ch’io vorrei ch’un Filofofo profit¬ 
tale della voga eccefiìva in cui fon ora i 
dizionari per darne uno delle più ricche 
metafore. Una tal opera ben efeguita farebbe 
un vero teforo, e gioverebbe ad avanzare affaif- 
fimo le cognizioni filofofiche in ogni genere. 
•Egli è almeno evidente che le metafore d’una 
lingua racchiudono tutte le verità che fi fon 
travvedute, dirò così, di lontano fenza poterle 
fviluppare. Or è incontraftabile, che 'Ogni 
Uomo fente un numero di verità infinitamente 
maggiore di quello che dimoftrare ne polla. 
Imperocché ficcome v’han dell’idee, che 
non fi concepifcono fe non intuitameme, 
così v’han pure de’ragionamenti intuitivi o 
impliciti. Spefie fiate fi fente la certezza di 
una confeguenza fenza potere fviluppare le 
premeffe da cui rifulta. Ciò avviene in due 
cali : o quando le nozioni che entrano in un 
tale ragionamento fon troppo [empiici per 
poter eflère feparate, o quando il loro numero 
è troppo grande , per poter rilevarlo diltin- 
tamente e chiaramente con un fol atto deli* 
intelletto. Quelle verità non fi.poflònoquindi 
mofirarc ad altri; ma un’immagine felice 
può loro farle lentire. Se per efemp^o non fi 
£»pdlè riunire a convincere un Uomo con un 
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ragionamento fviluppato che v'ha un Dio Au¬ 
tore, e Con Ter valore dell’ordine della Natura, 
fi potrebbe fargli fentìre quella verità giu- 
gnendo a fargli vedere ona raffomigliaaza 
reale fra il corfo della Natura, e una nave 
governata da un buon Piloto. 

Quelle offervazioni dimoftrano che i pro- 
gretfi della ragione dipendon maltiflìm» dalla 
perfezione della parte metaforica delle lingue 
Il Filofofo accrefce il fondo delle noftre co-* 
gnizioni per via di ragionamenti dimoftrativi, 
c il colto Scrittore ne allarga i confini coll’ 
invenzione di felici metafore. L’immagina* 
zione è qualche volta cosi profonda come 
l’intelletto pid penetrante. A lei fi debbono 
quelle felici eipreffioni, che dalle tenebre 
ItelTe fanno trfcire de’ vivi lampi di luce. 
L Uom di fpirito vede le fomiglianze pid 
fine, c pili profondamente nafcolte, e il luo 
ingegno felice truova i mezzi di efprimerle 
Gli ferini de’ migliori Poeti amichi, e mo^ 
derni, e de’più eleganti Profatóri filafofi rac¬ 
chiudono in quello genere tefori preziofiUìmi; 
c grande fcrvigio renderebbe alla Filofofu 
chi ▼oleffe darli la cura di trarneli. Una u\ 
opera offrirebbe le verità più utili efpofte 
nella torma pid propria a fare impresone. 
Spellò adunque l’invenzione d’un termine 
o d’un’immagine equivale ad una feoperra. 
Ella è quella una ragione di pid per incorar- 
gire i buoni Scrittori, il Filofbfo cerca fem- 
pre la verità, ina fpefTe volte inutilmente; 

• l’elegante.Scrittore Ig truova foverne lenza 
cercarla. 

l’ efno in quefia parte dipende molt/ffimo 
«alia cognizione delle produzioni della Natura, 



• di quelle dell* Arti. Perciocché ehi fbrnifce 
quelle felici efprelTtoiii è l’analogia Ira il 
mondo intellettuale e il mondo vifibile. Noi 
abbiamo in ciò un gran vantaggio fopra agli 
Antichi; la cognizione della Natuia e infini¬ 
tamente più eflefa e più profonda che non 
era a’ tempi loro, e le arri fornifcono un nu¬ 
mero grandilfimo di produzioni che loro eran 
ignote. Non lì è profittato abbaftanza di que¬ 
llo vantaggio. E’ pare almeno che le le mo¬ 
derne lingue europee aveffer tratto dalle fco- 
peite tutto il profitto potàbile, avrebber po¬ 
tuto arricchirli in modo, che nella Morale, 
e nella Filofofia fi fentirebbon, e fi efprime- 
xebbero mille idee feonofeiute agli antichi. 
Non pretendo io già che nulla in quella par¬ 
te non fi fia avvantaggiato. Accordo, che i 
fentimenti del cuore affai meglio or fi dipin- 
gono, che dagli antichi non fi faceva. Ma 
quello vantaggio non panni proporzionato ai 
progrellì, che fi fon fatti in tutte Parti, eie 
feienze. Io credo che ci sfuggano mille idee, 
le quali potrebbon Affarli per via di metafore 
fomminiitrate dai termini già conofciuti e già 
adoperati per fignificare le cofe vifibili ana¬ 
loghe a tali idee. Io ho offervato più volte 
che gli uomini occupati nell’ arti meccaniche 
ufano delle metafore felicitàme tratte dai ter¬ 
mini tecnici della lor arte, ma che ignote 
rimangono alle perfone d’una condizione fu- 
periore. I Filofofi, e i colti fcrittori dovreb- 
bon raccogliere quelli termini, nobilitarli, e 
dar loro fignificazioni più ampie; la Filofo¬ 
fia nc trarrebbe certamente un vantaggio grao- 
dilfimo. 


Sul linguaggio. 

In tutte le oflervazioni, che ho proporto 
fin qui Alile lingue, io non le ho confiderate 
che come femplici vocabolari ; reftamiacon- 
fiderarle in quanto fono difcorfi, o rta ftro. 
menti proprj ad efpriinere i cangiamenti che 
accadono agli eden , e i rapporti che v’hanno 
fra loro. E’ probabile, che la fola necertìtà 
abbia prodotti i primi tentativi che ft fon 
fatti per efprimere colle parole una cofa ac¬ 
caduta. Io immagino che i primi uomini 
abbian avuto delle idee e de’termini per li¬ 
gnificar certe cofe, affai innanzi di penfare 
a dirtinguervi più modificazioni. Vedendo per 
atto d’efempio un animale, di cui s’ eran 
formata ridea, e a cui avevano dato un no¬ 
me, la della idea, e Io ftertb nome indiftin- 
tamente tornava loro al penfiero, o forte que¬ 
llo animale coricato o in piedi, o lterte fer¬ 
mo o camminane; non avran eglino fepaiato 
in fulJc prime 1* idee di quefte modificazioni 
diverfe da quella dell’ animale. L’abito di 
vedere gli ileflì oggetti frequentemente o 
qualche accidente intereflante è il folo che 
a quello parto abbia potuto determinarli. Lo 
ftertb avviene a noi pure in tutti gli oggetti 
nuovi. Noi li veggiain lungo tempo innanzi 
di diftinguere molte delle loro modificazioni. 
Un Uomo che fia vivuto fempre dentro al 
recinto d’ una città, vedrà un campo coper¬ 
to di diverfe fpecie d’erbe fenza far punto 
d’attenzione a molte cofe, che un Botanico 
od un coltivatore v’ oflervano al primo fguardo. 

Io credo adunaue, che gli uomini rtano 
dati determinati da cafi llraordinarj a dirtin- 
guere le modificazioni degli efleri. Un lupo 
per efempio avrà sbranato una pecora ; il Pa- 
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foie volea avvertire di quello avveniment©- 
i compagni ; ei ben fentiva che i termini di 
lupo, e di pecora non erano a ciò ballanti.. 
Richiamandoli vivamente la leena, non fole* 
vedeva egli i due animali, ma diftingueva 
di più l’azione dell’uno e la paflìone dell’ 
altro. Cercando di accennare quella dillinzio- 
ue, fupponiamo, che fia giunto a trovare un 
termine efprimente l’azione di divorare. Dati 
1 tre termini lupo , pecora , divorare , tratta- 
vafi di enunciarli in maniera da far com¬ 
prendere ciò, che era accaduto. Or egli è 
chiaro, che quelle tre parole efpolte L. que¬ 
llo medelìmo modo ballavano per determi-. 
Bare il fenfo della frafe : il lupo ha divorato 
la pecora , perciocché la parte paziente della 
natura medelima della cofa era abballali za. 
indicata. Ma non tutti i cali fon così femplici 
come il prefente. Ei ferve tuttavia a farci 
comprendere , che v’han de’cali in cui i 
termini primitivi uniti infieme fenza altra 
modificazione hanno potuto efprimere una- 
frafew Circollanze d’altra natura dopo ciò 
richiedevanlì per far conofcere a quelli uomi- 
ni, che tai frali erano infufficicnti per efpri- 
merfi fenza equivoco. Quelle circollanze av¬ 
venir potevano facilmente. Ponghiamo che 
un uomo tormentato dalla fame volendo di¬ 
chiarare quello bifogno diceflc al fuo compa¬ 
gno : io mangiare. Quelle due parole potevano- 
efprimere egualmente che aveffe mangiato, 
comecché bramaflè di mangiare : ed ognun, 
vede quanto importava di toglier 1’ equivoco 
della lrafe. La necellìtà che rende l’uomo 
ingegnofo gli avrà farro tentar mille mezzi 
per riulcirvL Cangiamenti d'accento, inveì- 
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fioni, tetminazioni Tuoni auiiliari, nulla « 
tal propofito egli avrà trafcurato. Ecco i primi 
tentativi per formarli una gramatica. Non è 
certo nè per teoria nè per ifpeculazione che 
gli Uomini fono giunti a modificar le parole 
per efprimere le modificazioni delle cofe: 
il folo bifogno ve gli ha coftretti. 

Ma come mai han eflì trovate quelle mo¬ 
dificazioni delle parole? Confeflo che partiti 
efiremamente difficile lo fpiegarlo. 11 cafo 
è quello fenza dubbio che v’ha maggiormente 
contribuito. Quindi veggi?rao che gli uni vr 
fon riufeiti ad un modo', gli altri ad un altro; 
il che conflituifce nelle diverfe lingue le dif¬ 
ferenze gramaticali. E’ dunque meno la ra¬ 
gione che il calo quello che la Gramaticaha 
incominciata. Ma la ragione, e una ragione 
coltivaiiiTuna è poi quella che l’ ha perfezio¬ 
nata. 

Qneilf» ©nervazioni afiai chiaramente ci fc o- 
pro.io la via che I* Uomo ha tenuto per giu- 
gnere agli elementi dd difeorfo , o a quelle 
frali femplici che non efprimono fc non una 
fola proporzione. Egli è probabile .che le lin¬ 
gue medefiiue che fono fiate in appreffo piti 
coltivate fian. rimafte da principio per luigo 
tempo in quello fiato (*): v’Hanno pur deile 


(*) Nella Biblioteca della Badia di San 
Gallo negli Sv zzeri fi confervano varie tra¬ 
duzioni Tedefche d’Autori Greci e Latini* 
Quelle traduzioni fono dd VII. fecolo; ed 
han quella particolarità che le parole reJef- 
She fi fiiccedoqo collo ftelto ordine che è ne- 
gli originali. Si vede prefs’ a poco la cola 
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■azioni la cui lingua non è ufcka peranch» 
di quella infanzia. Quando fi riflette alla di- 
ftanza prodigiofa che palla fra una lingua 
formata folo di frali femplici, ed una lingua 
coltivata che abbia già i Tuoi periodi compolli, 
fi dura fatica a concepire come 1* Uomo ab¬ 
bia potuto far il difficile palio per arrivare 
dall’ una all* altra. 

Rapprefentiamoci un Uomo ancor mezzo 
Selvaggio, che nella fua lingua non abbia 
altro che monofillabi fenza prepofizioni, fenza 
congiunzioni, fenza modi ne* verbi; fuppo- 
niamo che egli fi Audj di raccontare che è 
corfo dietro ad un lepre, e che l’avrebbe pi¬ 
gliato, fe caduto non folle mentre era in 
procinto di afferrarlo. E’ neceffario a lui un 
gran numero d’enunciati, o di propofizioni 
jèmplici per narrar quello fatto, come a 
cagion d* cfempio: io Jori corfo dietro al lepre; 
io fendeva le braccia -, io voleva prenderlo; io 
Jon caduto ; io non V ho prefo. Si paragoni 
quello lungo difccrfo alla frafe che una lin¬ 
gua colta fornirebbe per efprimere la mede¬ 
sima cofa , e fi vedrà quanti palli fia flato me» 
Rieri di fare per giugnerc dall’ una all’altra. 

Tuttavolta quello primo linguaggio mono- 
fillabico aveva già un vantaggio confiderabiJif- 
fimo fopra di quello che era compofto di 
foli nomi. Ei poteva ballare per formar dei 


medefima nella traduzione gotica degli Evan¬ 
geli intitolata Codex ar*tnteus , che è del III. 
fccolo. Ciò pruova, che quelle lingue non 
avevano ancora a que’tempi una coflruzione 
che fofle lor propria. VA, 
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ragionamenti efatti, che fi fan per lo più 
col mezzo di femplici enunciati. La ragione 
poteva far de’ progredì confideiabili per via 
d’una tal lingua, quelli progredì probabil¬ 
mente abilitarono l’Uomo a perfezionarla a po¬ 
co a poco: ma l’opera doveva naturalmente 
efler lunga e difficile. 

Siccome la perfezione gramaticale di una 
lingua dipende dalla ragione e dal genio, 
così ella può fervire di fcala per mifurare 
il grado della ragione e del gemo ne’varj po¬ 
poli. Se per efempio non aveifirao altri mo¬ 
numenti che atteilaffero il genio felice dei 
Greci, la loro lingua pur ballerebbe. Quando 
una lingua, generalmente parlando, è infuf- 
fìciente a rendere in una traduzione le finezze 
d’un’ altra lingua, egli è una prova ficura 
che il popolo per cui fi traduce ha lofpirito 
men coltivato che 1* altro. 

Se le lingue fono fiate perfezionate dalla ra¬ 
gione e dal genio, clic rendono loro a rin¬ 
contro i maggiori fervigi. Tre periodi o tre 
età diilinguerfi polfbno nelle lingue. 11 primo 
è quello in cui una lingua non ha che de’nomi, 
e de’ verbi all’ infinito i quali in fondo non 
fono pure che nomi: il fecondo è quello, 
in cui oltre a’ nomi ha degli enunciati fem- 
plici, o delle propofizioni che non racchiu¬ 
dono fuorché un folo foggetto con un folo 
attributo : il terzo è quello finalmente , in 
cui ha delle propofizioni compiette. Nel primo 
periodo della lingua 1* Uomo non può avere 
che delle cognizioni intuitive : ogni ragiona¬ 
mento è allora imponìbile. Nel fecondo ci 

{ >uò formare de’raziocini efatti, ma eflt han 
a forma c l’ aridità delle propofizioni geo* 
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metriche : può raccontare eziandio de J fatti, 
ma cento frali gli fon di mellieri per un raccon¬ 
to che Tacito avrebbe chiufo in due linee. Niur* 
epilogo, neffuna unione di più idee Sotto ad 
un fol punto di villa ha luogo in quella lin¬ 
gua» poiché ciò no-n è potàbile le non quando 
la lingua è ben perfetta. Quelli tre periodi: 
delle lingue paragonare fi poffono ai tre pe¬ 
riodi delia Pittura, Al principio non fi dise¬ 
gnavano^ che le figure ifolate : poi fi uni¬ 
rono più figure per efprimere un’ azione ; 
ma quell’ azione era rapprefentata fenz* or¬ 
dine e lenza groppi, come fi vede ne’ quadri 
geroglifici degli antichi Egiziani : final mentt 
fi ebbe ia maeftria di ordinare ed aggruppar 
le figure. Un bel periodo d’ un difeorfo raf- 
fembra a un quadro ben ordinato. Un di¬ 
feorfo fiaccato e difgiunto, in cui fuccedonfi 
le frafi Semplici 1’una all’altra fenz a con¬ 
giunzione, è un quadro di geroglifici. Quelli 
quadri geroglifici Servivano- ad infiruire la 
pofterità degli avvenimenti de’tempi andati; 
ma firtatta iltruzione era lenta c penofa e 
non forniva che gli fcheletri de* fatti. Le 
lingue -grollblane fon net medefimo cafo, 
Non fi rilevano che all’ ingroflò e fredda¬ 
mente le cofe efpofte in.limili lingue; non 
v’ha nulla che ftuzzichi 1’ intelletto , e l*inw 
pegni a far degli sforzi. ÀJl’incontro un di» 
fcoxfo pronunciato in una lingua ben co'ta 
è per 1’ uJitore un efecizio continuo di tutte 
le facoltà dell’anima. Richiede!! della pene- 
trazione, della Sagacità, dell’ingegno , un’ 
attenzione rifletà/a, qualche volta un Senti¬ 
mento vivo per ben rilevare il tutto. Quindi 
è che il legger l’Opere meglio Scritte nelle 
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lingue 'ben colte è una delle pii) utili occu¬ 
pazioni. In genere l’imparare una di quelle 
lingue è imparare a penfare, e a ragionare; 
è un formarli il gufto, e amplificare il pro¬ 
prio ingegno. Quelli pertanto , che perfezio¬ 
nano le lingue e l’eloquenza, non fervono 
gli Uomini men utilmente di quelli che Ico- 
prono delle verità. Quelli accrefcono le ric¬ 
chezze dell’ intelletto ; quelli le presentano 
nella maniera pii) vantaggiosa; e rafforzano 
al tempo medefiino tutte le facoltà dell’ ani¬ 
mo, fenza di cui le cognizioni ci fono inu- 
dliflìme. Egli è perciò malagevole il defini¬ 
re , fe. gli Uomini fian piti debitori alle Sco¬ 
perte de’Filofofi , o alle fatiche de’colti 
scrittori : ma è manifefìo che pei progrelfi 
della ragione c gli uni e gli altri fon necef- 
farj (*). S. 

(*) 11 primo che abbia prefo a conside¬ 
rar di propofito l’influenza del linguaggio 
Sulla ragione, è flato il celebre Locke nel 
Saggio filofofico full ’ umano intelletto. Dietro 
a lui fullo fteflò argomento s’è occupato 
l’Ab. di Condillac nel Saggio full* origine delle 
umane cognizioni , in cui varie congetture in- 
gegnofe ha pur propoflo Sulla formazione na¬ 
turale di una lingua. Molta relazione ha col 
inedeflmo Soggetto la difleitazirnc del sig. 
Michaelfs, intorno n\V influenza deile lìngue Jui 
coflurni e le opinioni , e viceverfi , coronata dalla 
R. Accademia di Pruflìa. Finalmente la flefla 
Accademia propofe pel premio del 1771 . il 
problema : Je gli uomini abbandonati alle loro 
facoltà naturali fieno in grado per fe medefimi 
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A' iflituìre un linguaggio , e in qual manièra po¬ 
trebbero pervenirvi. La digitazione tedefca 
del si g. Herder, che fu premiata e Campata 
in Berlino, non lòlo moftra contro RouJJ'eau y 
c r Aut. deli’art. Langues dell’Encicl. che 
i’irtituzione d’una lingua naturale è potàbile, 
ma pretende che tutte le lingue fiano di pu¬ 
ra iftituzionè umana, e accenna i mezzi prin¬ 
cipali con cui crede che gli uomini abbiali 
poturo arrivare a formarle. La diflertazione 
che ebbe il primo accejfit e che recata dal 
Latino in Italiano fu imprefla in Milano col 
titolo di Ricerche intorno all* ijhturione naturale 
d'una [o citta e d' una lingua , e all'influenza 
dell' una , e dell' altra fulle umane cognizioni , 
fuppofti due fanciulli di fello diverto abban¬ 
donati in un’ ilola deferta, moftra in primo 
luogo per quali motivi, e per quai mezzi 
veri ebbon elfi ad unirfi, e a ftabilire la So¬ 
cietà di famiglia, e come quella focietà Sel¬ 
vaggia c primitiva potrebbe a poco a poco 
avanzarli per tutti i gradi i ufi no ad una per¬ 
fetta coltura. Secondo come dai fegni natu¬ 
rali poti ebbon elfi pattare ai gefti artificiali, 
e alle voci articolate, e formare di mano in 
mano cosi il vocabolario, come la graniti¬ 
ca della lor lingua. Terzo come le loro fa¬ 
coltà e cognizioni a principio limitatilfime 
con progredì proporzionati a quei della lin¬ 
gua e delia Società verrebbero fuccetàvamente 
Sviluppandoli, e moltiplicandoli. Il T. 
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Sulla Digeritone dello Stomaco 
dopo morte . 

DEL SIG. GlO. HUNTER. 
Tranf. Filof. 
rfesfeHteriteaCR 

Un’accurata cognizione de’fenomeni che 
fcorgonfi ne’corpi animali, i eguali di morte 
violenta, cioè in un tempo in cui godon 
piena falute , fubitamente periscono, dee con- 
iiderariì come un necertàriò fondamento per 
ben giudicare dello Rato de* corpi infermi. 

Ma il corpo animale e tubilo dopo la mor¬ 
te , e nel tempo mede fimo in cui muore, 
foggiace a’ cangiamenti che ancor non fono 
Rati baftantemente confiderai ; e finché ciò 
non facciafi, e’ci farà fempre imponibile di 
formare fu i fenomeni de’ corpi morti un ac¬ 
curato, e ficuro giudizio. Le indilpofizioni, 
alle quali un corpo vivente èfoggetto( tran¬ 
ne la mortific.i^ionc ) fempre connette fono col 
principio vitale; nè lòno in alcuna manieia 
fintili a ciò, che può chiamarti indifpofizio- 
ne o alterazione ne’corpi ertimi. Chiunque 
ciò ignora non potrà mai formare che un 
giudizio imperfetto o erroneo fui le apparenze 
de’ corpi morti. Vedrà talora ile’ fenomeni 
che fono naturali, e li fupporrà cagionati dalla 
infermità. Vedrà delle parti alterate e le fup¬ 
porrà nello ltato naturale. S’immaginerà che 
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«na circoftanza abbia'• efiftito innanzi all* 
morte, quando farà realmente una confeguen- 
aa di ella, o crederà che un cangiamento av¬ 
venuto nel corpo fia la confeguenza naturai 
della morte, quando non farà, che un vero 
effètto dalla malattia prodotto già prima nel 
corpo vivente . 

Quindi appare quanto l’uomo giuochi a 
indovinare in queffo flato d* ignoranza, quan¬ 
do vuole connettere ciò che vede in un 
corpo morto coi fintomi, che nei corpo vi¬ 
vente avea dianzi offervati; e bifogna conve¬ 
nire , che quanta utilità dall’ aprire i corpi 
morti ricavali, tutta devefi ai giudizio, e 
alla fagaciià con cui il paragone tra il mor- 
«o, e ’l vivo s* iftituifee. 

Evvi un cafo di natura milta, che non ben 
fi può dire, fe al corpo vivente piuttoflo, o 
al morto appartenga : partecipa d’amendue ; la 
fua cagione, dee cercarfi nel corpo vivente ; 
ma P effetto non ha luogo fe non dopo la 
mone. Quello cafo farà 1* oggetto della prefente 
memoria; e per rendere pili intelligibili le 
mie ofiervazioni, giudico opportuno di pre¬ 
mettere un'idea generale delle fue cagioni, 
e de’ fuoi effetti. 

Una foflanza animale, che col principio 
aitale fia congiunta, non può foggiacere ad 
alcuna mutazione circa quelle proprietà, che 
la cofiituifcono animale; poiché quello prin¬ 
cipio feinpre agifee, e preferva la foflanza, 
ch’egli inveite, dalla djfiòluzione, e da quei 
cangiamenti, ai quali le altre folìanze che a 
lui fono’applicate , naturalmente foggiacciono. 

V’hanno molte forze nella natura, alle 
juali non può la materia animale refillere 
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Comecché foffenuta dal principio vitale. Co" 
me refiftere a cagion d’ efempioai diflòlventi 
meccanici, o ai piò poffenti tra i chimici ? 
Quello principio però la rende capace di re- 
fiitere alle forze della fermentazione, della 
digeft'one, e forfè a raolt* altre, le quali 
come ben fi fe-, operano fu tal materia, quan¬ 
do del vital principio è priva, e interamente 
la fcompongono. Non è ben determinato il 
numero delle forze, che agifcono così diffe¬ 
rentemente fulla foftanza animale quando è 
vivente, e quando è morta; due però ben 
ne conofciamo. che operano fu di erta allor¬ 
ché è priva del principio vitale; cioè la pu¬ 
trefazione , e la digeftione . La putrefazione 
c un effetto che nafce fpontaneamente; la di¬ 
geritone è l’effetto d’un altro principio, che 
fu di eìTa agifce, e che io particolarmente 
imprendo a confederare . 

Gli animali, o le parti di eflì inveflite an¬ 
cora, dirò così, del principio vitale, quan¬ 
do fieno introdotte nello ffomaco non fono 
punto alterate dalle forte di quel vifeert fin¬ 
ché il principio animale in lor rimane . Quindi 
è, che noi troviamo animali di varie fpei e 
viventi nello ffomaco, anzi ivi generati e 
prodotti. Ma torto che alcuno di erti perd • 
il principio vitale, alle forze digerenti delio 
ffomaco divien foggetto . Se a cagion d’efem- 
pio folle pofiìbde a un uomo d’introdurre ia 
propria mano nello ffomaco altrui, e di lar¬ 
gamente tenervela, ei troverebbe , che la for- 
*a diffòlvente dello ffomaco non produrreb¬ 
be fopra di erta alcun effetto; laddove la ina¬ 
no medefima feparata dal corpo, e nello Ho- 
i° aco iffeflo introdotta , all’ azione di eli© 
immediatamente foggiacerebbe. f 
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Infatti fe cosi non fotte dovremmo co*, 
«friudere, che Io ilomaco fia formato d’ una 
materia indigeiibile; poiché altrimenti, non 
ammettendo nemmeno che il principio vi¬ 
tale fia capace, di prefervare dalla digestione 
le lofianze animali, ne feguirebbe che egli 
medefimo dalle proprie forze dovrebbe eflere 
digerito. 

Ma noi troviamo al contrario, che lo ilo- 
maco finché al vital principio è unito refi ile 
alle forze digerenti che in fe contiene; e 
non si toilo n’ è privo clic aito diviene ad 
«fière digerito egli fteffo o dalie forze d’ un 
altro ilomaco, o da un refidua di quella far¬ 
sa che in fe aveva per digerire altri corpi. 

Or quelle oiìèivazioni ci mettono in filato 
di rendere ragione d' un fenomeno , che fpeffo 
mirali negli ftomachi de’corpi morti, e al 
medefimo tempo fpargono afiai lume fu la 
natura della digeilione. Il fenomeno, di cui 
intendo parlare, è una difioluzione dello ilo* 
maco alla lua grande eitremiià; in confe- 
.guenza di cui vedefi fpette volte in quel vi¬ 
ncere una confiderevole apertura. Gli oili di 
quella apertura Icmbrano e fière mezzo-di Sciol¬ 
ti, cioè icfì molli, e laceri, in una maniera 
molto limile a quella fpecie di difibluzione 
a cui foggiacciono le pani cainofe, già mez- 
30 digerite in uno ilomaco vivente, oppur 
difciolte da un cauflico alcalino. In tali cali 
ciò che conteneafi nello ilomaco, trovali ge¬ 
neralmente caduto nella cavità dell’addome 
intorno alla milza e al diaframma. In molti 
corpi quella forza digerente ilendefi anche 
©Irre lo ilomaco. Ho ioveme trovato, che 
-dopo d’efiere fiato difciolto lo ilomaco al 
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/olito luogo, il contenuto di eflo era ve¬ 
nuto in contatto colla milza , e col diafram¬ 
ma , e aveva in parte difciolto 1’ aggiaccine 
lato di quella, e quali interamente quello a 
traverfo; coficchè il contenuto dello ftomaco 
trovava!} nella cavità del torace ; e febben 
leggermente, avea di già cominciato ad in¬ 
taccare i polmoni. 

Pochi cadaveri vi fono ne* quali lo llo- 
maco non fia alla Tua grande eftremità in 
qualche grado già digerito; e chi è ufo a 
fare, 0 a vedere le fezioni de* cadaveri, po¬ 
trà facilmente determinare i gradi dal pii 
piccolo al più grande. 

Per ben conofcere quell* effetto niente i 
più neceflàrio, che di paragonare 1* interna 
fuperlìcie della grande eitremità dello ftoma- 
co con ogn’altra parte della fuperlìcie mede- 
lima. La parte Tana vedraflì .pugnola, fre- 
fca, granita, lènza dittimi vali languigni, 
opaca, e denfa ; mentre l’altra parte compa¬ 
rirà molle fonile e più trafparente: vedranfi 
per entro alla foftanza le ramificazioni dei 
vafi ; e ’l fangue che quelli contengono dopo 
d’eflerfi nitrato dai vafi grandi nei piccoli, 
lì vedrà palfare alle loro eftremità digerite , 
e formare quafi tante goccie nella loro inte¬ 
riore luperficie. 

Vidi io fovente quelli fenomeni ( e cre¬ 
do che altri pure gli avran veduti ); ma non 
lapea renderne ragione. Dapprincipio fup- 
pofi, che folfeio flati cagionati durante la 
vita, e perciò li confiderai fovente come la 
cagion della morte. Ma d'altra parte non 
vidi mai, eh’ efli alcuna conneftìone aveftèro 
®ui fintomi deli’antecedente malattia* e ci* 
t a 
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che piti m’imbarazzava, era I’ofTervare que**- 
ili fenomeni più frequenti in coloro, che per 
una morte violenta avean finito di vivere. 
Quelto mi fece fofpettare, che niuno ne averte* 
mai immaginata la vera cagione. 

Andai quindi facendo-varie efperienze fulla 
digeftione in differenti animali, che tutti in 
diverfi tempi erano flati ucciff, dopo d’eflcre 
flati ben nutriti con varj cibi. Alcuni* di que~ 
iti non furono- aperti immediatamente dopo 
Ja morte, e nello ftomaco loro ofTervai tal¬ 
volta il fenomeno furrìferto. Eftendendo viep¬ 
più lentie ricerche fulla digeflione.ini pro¬ 
curai una gran quantità di pefei morti rutti 
di molte violenta, mentre erano, come ara- 
gion fi prefume, in un perfetto flato di fa* 
iute, e che aveano comunemente pieno lo 
ftomaco. In quefli animali dlftintamente ve- 
defi if progreflo della digeftione; poiché eli* 
trangugiano il cibo intero feuza mafticarlo, 
e inghiottono altri pefei talora maggiori della 
parte digerente dello ftomaco. La forma me- 
defiina de’pefei inghiottiti a tali olfervazioui 
è artai favorevole-Io vidi fovente quella por~ 
zione del pefee inghiottito, che flava già 
nella parte digerente dello ftomaco* ove più 
ove meno interamente difciolta; mentre il 
refiduo, che flava ancor nell’efofago er% 
perfettamente fano. In molti di eflì pur tro¬ 
vai, che la parte digerente dello ftomaco 
era ridotta al medefimo flato di diflbluzione 
in coi fcQrgeafi la digerita parte del cibo. * 
Dopo qbefle moltiplicate offervazioni tro¬ 
vandomi in illato di render ragione de* feno¬ 
meni. che v’hanno corni-, flìone, e veggen¬ 
te, che le mezzo difciolte parti dello flo- 
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maco ai mezzo difcioftì cibi erano fomiglian- 
** immaginai ben torto, che, fe una por- 
z«one dello ftomaco trovavafi difciolta ne’ca* 
daven, ciò proveniva dal profegui mento della 
digeitjone anche dopo morte; coficchè lo 
ftomaco non forte allora piò capace di refi* 
fteie all azione di quel meftruo, che egli 
fterto avea formato per digerire le cofein le* 
contenute. 1 

Quetti fenomeni molto di luce diffóndono 
fui principio della digeftione : moftrano non 
efler quello ne la mecanica forza, nè le con¬ 
trazioni dello ftomaco, nè il caldo.- ma bensì 
un fecreto agente nelle tonache delio ftoma- 
co, effe è fpinto nella fua cavità, ed ivi ani- 
mahzza il cibo (*), o lo aflìmila alla natura 
del fangue. La forza di quefto fugo è riftrer- 
come . nuw Jn certe foftanze fpccialnien- 
tc de regni vegerale , ed animale ; e fl-bhe- 
ne cucito meftruo fia capace di agire indi¬ 
pendentemente dallo ftomaco , pure da quel 
fijccrc dipende per contimiare. l’azione. 


J. 


In molti animali di vari generi e car- 
«vai. emm carnivori feci delle oflcrvaaio- 
rj e delle efperienze per ifeoprire, fe vi 
forte un acido nello ftomaco. Collantemente 
in fin. lo trova, ne-fughi in lui contenuti, 
ma ucn pero molto forte . L* A. 
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LETTERA 

DEL SIG. HOLìVEL 

AL SIG. CAMPBEL 

Su una nuova fpccic di querce . 

Exeter Fcb. *4. 1773. 

<*> 1 ^* 

Signori. 

Nel vifitare, ficcome io faccio per foddi*. 
fare alla curiofità mia, i contorni di quella 
Città, fui tentato d’andare a vedere il vi* 
vajo del sig. Guglielmo Lucombe. di s. Tom- 
mafo, fui rapporto d’ una ftranrdinaria, e 
nuova fpecic di quercia da quell’ ingegnolò 
giardiniere fcoperta, e propagata. E ficcome 
giudico, che tal pianta polla apportare un 
confiderevole vantaggio a quello regno, non 
voglio allenermi dal comunicarvi ciò, che ne 
riguarda Ja ftoria, e ’I carattere; feri vendo vi 
in parte ciò, che dal fuddettG sig- Eucombe 
ho apprefo, e in parte, che io fteffo offervai- 
S)no ben perfuafo , che ciò deve eflèr grato 
a un uomo , qual voi liete, che continua* 
mente s’occupa de* vantaggi, che alle noilxe 
contrade apportarli potrebbonq . 

Sono ora Ieri’ anni, dacché il sig. Lucombe 
feminò una piccola quantità di ghiande colte 
da una fpecie di quercia nata, e crefciuta 
lenza coltura. 


S"uova Jjpecìc di querce. 71 

Quando germogliarono le pianticelle ofl'er- 
▼ò, che una tra elle ferbò le fue foglie du¬ 
rante l’inverilo . Modo egli da quello feno¬ 
meno prefe di quella pianta una cura parti¬ 
colare, e ne propagò' per mezzo dell’ innello 
alcune migliaja ,.che io ebbi il piacer di ve¬ 
dere la feorfa fettimana nella loro fiorente 
bellezza, e verdura, malgrado la rigidezza 
delPinverno. Crefcon effe dritte, e belle, 
come l’abete; le foglie ne fono fempre ver¬ 
di, e i pid efperti giudici fon d’ opinione , 
che il legno ne fu migliore e per fa durez¬ 
za, e per la fortezza , che quello d’ogn’al¬ 
tra quercia. Quella pianta non fa che una 
cacciata all’anno, cioè in Maggio, e conti¬ 
nua a crefcere fenza interruzione; laddove le 
altre querce germogliano due volte, cioè iti 
Maggio, ed in Agoiìo. Ma la particolare, e 
pid pregievole qualità di quella pianta è la 
iòrprendente preftezza, con cui crefce ; H 
che, cred’ io, deve attribuirli, almeno in par¬ 
te , al germogliare effa una fola fiata all’an¬ 
no . Poiché io penfo, che tutte le altre pian¬ 
te, le quali mettono due volte , reilino per 
qualche tempo in uno flato, dirò cosi, d’ina¬ 
zione prima di fare la leconda cacciata. 

Ebbi la cuiiofità di prendere k dimenilo- 
ni delia pianta madre, che ha ora fett’anni, 
ed’alcuni degl* iilferti. La prima ha appie¬ 
di d’altezza, e ao. buoni pollici di circon¬ 
ferenza; l’inferto di quatti’anni ha 14. pol¬ 
lici di circonferenza, ed è alto 16. piedi: il 

f uimo inferto, che ha ora 6. anni, fupera 
a pianta madre in altezza di due piedi. Que¬ 
lla lembra promettere le lue ghiande aliai 
Preilo, poiché fiorile e, forma de’forti gei- 
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mogli, e H calice fopra di elfi ha I’apparen^ 
za della ghianda, che in un’età un po’ pia 
avanzara s’ingrolferà a perfezione. In quello 
paefe diftinguefi tal quercia col $ome di guer¬ 
cia Lucombe . Le fue cacciate in generale fono 
di 4. in 5. piedi ogni anno; coficchè nello 
foazio di trenta, o quarant’ anni tanto cre¬ 
merà in circonferenza, e in altezza, quanto 
ogni altra quercia comune crefce in un fe- 
colo . Fra due, o tre giorni io vi farò per¬ 
venire due rami di quella fpecie di quercia, 
uno tagliato dalla pianta primitiva, e l’altro 
dall’infettò di quattr’ anni; infieme a quelli 
riceverete pure un ramo fecco di quercia 
affai proprio per far conofcere dalla fomi- 
glianza delle foglie, che una fpecie dall’al¬ 
tra deriva; febbene in molte altre qualità 
fieno differenti. Vi fpedifco pure pel Cor¬ 
riere d* Exeter una moffra di quello legno . 
Io ho un baftone da viaggio alto cinque buo¬ 
ni piedi, formato da un ramo laterale d’ un 
inneflo , che non ha più d f un anno e mez¬ 
zo. Molti gentiluomini di quelli contorni, e 
delle vicine contee di Cornovallia, c di Som- 
merfet hanno piantate limili querce, ed han¬ 
no trovato, che fiorifcono in ogni fuolo » 
Sono ec.. 


A . 
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SAGGIO 

Sopra, i mttV du.fupplire aLla.fcarfcia di!Tacqui 
intorno a quelle fabb, idu , a /mvùjfatfure , 
lidie qual’ quejl' elemento viene.impiegalo 
come motor principale . 

Tratto dajie memorie manaferitte 

PEL SIG. pi.nqer.on:. 

Pur troppe- fiate avviene, che-, cpftfruendofi 
delle fabbriche, nelle quali l’acqua ha da far 
movere le macchine principali, non li cal¬ 
coli mica la forvia, che abbifognavi , nè la 
minor quantità d’acqua, che pei gran caldi- 
vicn labiata nel lagume, come nemmeno- 
quel rufcelletto, che la deve fomminiltrare. 
Cotefta negligenza, o come vogliam dire, 
coietto difetto di prevedimcnto fa tuttavia 
cadere in- grandinìi imbarazzi. Le mani- 
fatture fono colti ette a fofpendere i loio tra¬ 
vagli nella bella ftagione, ed i lavorieri, «he 
vi vengono impiegati. non poflfono a meno 
di foftrirne una perdita reale. Niun pertanto 
fi lafci abbacinare, o confondere dalla mol- 
tiplicità di quegli inconvenienti. Que’, che 
abitano le provincie, dove fimili fabbriche 
fono comuni, mi poflbno far tede quanto 
comuni frano limili contrattempi. Impone,- 
rebbe dunque, che pel progreflo delle arti fi 
cercafTe una ftrada, coll’ ajuto della quale 
inacqua per efempio, che la girare una ruo* 
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t*,'poteffe pqr mezzo d’alcuni .agenti efleré 
ricondotta indiètro nello ìteflo làgume, dal 
quale è ufeita, per effere impiegata una fe¬ 
conda, ed anche una terza volta a far girare 
Ja Affla ruota. Se non è v poi poffibile di ri¬ 
condurla tutta affatto, fe nc potrebbe pel 
meno ricondurre una parte , fenzii però che 
una tal bazzecola affai coflafle,,al tnotor prin¬ 
cipale; onde fembra, che uri fi in ^tentati¬ 
vo non abbia da tenerfi a vile, Ecco qui in 
poche parole 1’efpediente che il sig. Fin¬ 
ger on giudica di doverfi in tal cafo impie¬ 
gare . i. Si riftrigneranno quel. p;ù che fi po¬ 
tranno i canali, e le doccie, che conducono 
l’acqua dal lagume,alla gran ruota-, affinchè 
non fe ne fmarrifea che quel tanto, di cui 
non fi può far a meno, e affinchè quel poco 
d’acqua, che avraffi in tempo di ficcità, ab¬ 
bia forza baflevole a far girale la lfeffa ruo¬ 
ta . E quello mezzo è tanto certo, quanto è 
certo, che i fluidi rifìretti nel loro corfo acqui- 
flano più di celerità, e per confcguenza più 
di forza; eflendo quell’ultima, come fallo 
chiunque , il prodotto della malfa a cagione 
della velocità, a. Adattcraffi fopra l’albero 
della ruota grande un gran cerchio formato 
di pezzi di legno curvi foflenuti per via di 
razze, nella fpeflèzza de’ quali pezzi fi farà 
una fcanalatura per ricevere una corda, o 
una c?tcna .inceflaiue, cioè attaccata alle due 
eflremnà. 3. Si cucirà una corda in mo- 


(*) Si cuce nell’ eflremità dell’ affé della 
ruota grande, e fi fa paflfare quella ipccie dì 
manovella per un buco fatto nella parte fu-. 
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do che abbia la lua immediata * direzione ad 
una certa altezza al di fopra del gran cer¬ 
chio , che abbiam detto . E fi farà a tal ef¬ 
fetto pafTare fopra due immobili carrucole , 
amendue affettate fopra un piano verticale. 
Quindi ad una certa determinata diftanza da 
Quelle fteffe carrucole la corda avrà da paf- 
fare incettante mente fopra un’ altra carrucoli 
orizzontale adattata alla parte fuperiore dell’ 
alfe d’ un edificio armato di legno, o di fot¬ 
ti! ferro, fopra il quale fi avvoltolerà un tu¬ 
bo fpirale di latta, o di piombo, come ve* 
defi nella vite d’Archimede. Or quello tubo 
prenderà P acqua colla fua eftremità infrrio* 
re, e la forza centrifuga eccitata dalla grati 
«le prettezza, colla quale quetto cono fi '.noi 
vera, farà falir P acqua , la quale polcia fgor- 
jherà in un canaletto circolare, che 4a -ria 
condurrà'nel lagume . E l’acqua allora pro¬ 
verà tanto meno di difficoltà a montare per 
que’canali fpirali, quanto, quelli viavia al- 
largandofi verfo l’alto del cono, la forza 
centrifuga può fenza oftacolo fvilupparfi. la 
fotiima que’piani, fu de’quali patta queiV 
acqua, non avendo che pochiifimo pendio, 
ella deve perciò moverfi a un di pretto Così 
liberamente, come r’ella fotte fopra un pia¬ 
no orizzontale. La rettificazione della vite 
d’ Archimede di già pubblicata dal sig. Pin- 
geron, della quale egli t l’inventore, può 
effere impiegata in una tale circottanza con 


periorè della verga dello ftantuffo di una 
tromba follante, e afpirante : ma un tal meà' 
£0 fomminittra poc’acqua. 

<i * 
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grantli&mo vantaggio. E ficconle la tea#» 
d’acqua contenuta ne’tubi fpirali è in equi¬ 
librio /opra l’aire del cono, pòchiflìma for¬ 
za balta per farlo inov'erej e conseguente* 
mente per far falir l’acqua. L’accr-e fermen¬ 
to della potenza non può pertanto recar dati* 
no alla ruota grandt. Egli è inoltre eviden¬ 
te, che, quanto più farà grande il difeo, nel la. 

ipeflezza del quale fi avvolgerà continuamen¬ 
te la corda, e quanto più la carrucola oriz¬ 
zontale alTeftata al di lotto del cono farà pic¬ 
cola , tanto piu la macchina moverafli con 
forza, e tanto più innalzcià d’acqua. Vi f\» 
chi talvolta fludioffì di porre in ufo delle 
trombe per via di quel medefimo agente * 
che fa girar la ruota •(*); ma troppa forza fi 


Utile in fintili congiunture. Quell’ In¬ 
gegnere propone femplicemente le fue idee, 
e attefta, che non ne ha mai fatta l’applica¬ 
zione in macchine grandi. 1 modelli gli fono 
riufeiti, ma egli ha troppa 'efperienaa nella 
pratica delle cole meccaniche .per fidarli, e 
riferirli interamente ad augurj cosi fallaci. 
E ficcome egli non parla qui, fuorché alle 
perforie verfate in limili materie» egli ha 
perciò fuppoito gli cdificj necefl’ari per reg¬ 
gere, e contenere Je macchine. di cui fi par¬ 
la. Si ofierverà, eh’ egli è impedìbile di fare 
un moto perpetuo per via del propofio mez¬ 
zo. Polla la confricazione, verrà un tempo, 
che tutto quek-meccamfmo diverrà impoten¬ 
te . Ma quello emendo un termine molto lon¬ 
tano, iti quel frattempo foprag giungono k 
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fweiKJfl per tali macchine, lopr'a 'tutto pòi W 
vaniti s che cig liano follanti per Tblfev.fi 
I’acwua alla Thaggfòr afaczfttff or in quella 
motefi fi fcarfeggia di forza ; un tal bk# 
pertanto è un debiliflìmo comf><"nfo da aver fi 
come nullo. *Se le ruote ortìjzontaJfi colile foib 

a nelle del mulino de \ Bacete di Tblòfe,rioti 
ovefiero ingombrar molto fìto -pbr Jtcqdiflar 
della forza, le ne potrebbe allogar una appi* 
d’un’ albero verticale in guila tale, che l’acqua, 
la quale rimarrebbe dopo aver fatta girare , 
la ruota grande, potelle colpire fopra que* 
«eswù -concavi di legno fintati fopra -il -pram» 
della fuddetta ruota del Baraclt. Quell’albero 
verticale fofterrebtfe in àlfo una ruota di cam¬ 
po , o fia ruota dentata orizzontale , la quale 
ìndailrfendofi con un’ altra ruota dentata, o 
rocchetto farebbe muovere un cappelletto dfc 
bindolo, che ricondurrebbe P acqua n'tlla iof- 
gente per mezzo d’ un lemplice condc rto. 
Ma quefto mezzo è prdflbclte ircipfafceabne , 
pofciachè, dovendo la ruota orizzontale far, 
che l’acqua formoóti grande oliatolo, 
ella deve a tal effetto avere un diametro con* 
fider'evol'e, kcciò là ìieva abbia il bivi dhe 
può d’avvantaggiò j fc in tal cafo il lòtto del 
rufcello dovrà efiere molto largò, ma l’acqua 
così dilatata avrà pochiffima forza. E poi 
non fi faprebbe dire fino a qual grado polla 
arrivare quello mezzo di rittrigner l'acqua, 
mentre elee della ruota grande : eflendo que- 


pioggie, ed i travagli della fabbrica po llano 
Soltanto eifere rallentati, ma non mai inter» 
ro»i. '• ì • 
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Ila una cofa molto pèricolofa a porre in ope¬ 
ra, poiché, trovandoli la ruota di già mezzo 
affogata, erta non girerebbe fuorché lenta¬ 
mente . e con iltento. Prelumefi pertanto ap¬ 
preso tutte quelle ofTervazioni, che la modi¬ 
ficazione della vite d* Archimede inventata 
dal signor Pingeron potrebbe effere il folo , 
o più oppoituno mezzo. 


REIMP RI MATUR, 

T. IOANNES DOMINICUS PISELLI Or- 
dinis Praedicator. s. Th. M. Vicarius Genera¬ 
ti» s. Officii Taurini. 

MUSSA LL. AA. P. 

Se ne permetti la rijlampa, 

«ALLI per S. E. il sig. Conte CAISSOTTI 
di s. Vittoria Gra* Cancelliere. 


Nella Stamperia hi JLqrenzo Arovw*. 



DEL QUARTO VOLUME. G 

(y 'servarloni fui cangiamento di clima avvtb. 
nulo nelle Colonie Inglefi 'di mago dell’ Ame¬ 
rica fcttentriona.lt , t Jui cangiamenti di clima 
in generale, del sig. Ugo Wiiliamfon p. f 
Nuove offervanioni Julia Vegetazione, del sig . 

Muftì p. 16 

QJfervafioni 'intorno all’ influenza, reciproca della 
ragione fui linguagg io , e del linguaggio falla 
ragione , del sig. Salz<r p. *7 

OJfervazioni Julia digeftione dello flomaco dopo 
morte , del sig • Già. Hunter p. 16 3 

Lettera del sig. Holwel ni sig. Campbel fu ina 
nuova fpecie di querce - p. .68 

Saggio fopra i mezzi da fupplire alla fcarfezza 
dell' acqua intorno a quelle fabbriche, o ma¬ 
nifatture, nelle quali queJP elemento viene ito* 
piegato come motor principale ; tratto dalle 
memorie manoferitte , del sig. Pingeron p. 7) 


tlBRI DI FRESCO ACQUISTATI 
DA GIÀMM 1 CHELE BRIOLO. 

Delle acoue termali di Vinadio ufate in be¬ 
vanda, bagno, doccia, Ruta, tango, mufie ec. 
co mentano di Gio. Antonio Marino 8 1775. 
con fig. 

Verter js Latii antiqua veRigia , Urbis mania., 
pontes, tempia, pifeina-, balnea &c. ceneis 
tabulis eleganter incita fol. obiongo 175*1. 

I viaggj. di Ciro 8 1771. 

Ey cinemi, delle matematiche pure, fecondo il 
metodo del sig. ab. e la Calile colia giunta 
della trigonometria sferica del p. BofcovicJj 
R *775- 

Manuel du NaturaliRe 8- 1771. 

H^Roire des differens peuples^du monde, con- 
tenant les cerimonies reli t >ieufc$, 8c civi- 
les v I' origine des retigions, leurs feftcs , 
8c fupciRitions, les moejirs-, & nfage de 
ebaque nation, par m-r. Dorville 8. 6, voi. 

~ ’ x 77*« 

L' art de s’ enrichir promptetnent par Pagri, 
cultura par le fieur Delpommiers 12 1763. 

ftpmarques critiqyes-fiar, les cevres d’Horace 
-avec une nouvelle tradu&ion par d’ Acier 
ia io. voi. 

Introduzione generale allo Rudio della poli¬ 
tica, delle finanze, e del commercio, del 
sig. de Beaufobre 8 2. voi. 1773. 

Elementi di Roria ad uio delle fcuole pub- 
blice. e private di Venezia 12 voi.6. 1771. 

Nuova iRruzione per coltivare il Colfat, c 
PErifmo, e per cavarne l'olio dai l’oro 
femi 8 1774. 

Si continuerà in altri Volumi • 
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